Come i pit aggiungiamo noi 
— stanno dimostrando. Rare volte 
una diagnosi è stata così scarnifi- 
catrice: ossia, di diagnosi crudeli 
ne abbiamo lette e ascoltate an- 
che troppe, ma condite di grosso- 
lani giudizi e invettive che, de- 
nunciando tl livore di parte, ne di- 
struggevano l'efficacia. 

Parafrasando, o, meglio, sinte- 
tizzando il contenuto di quel bra- 
no; si petrebbe ripetere ciò che noi 
intendiamo per governo dei popoli, 
il quale mai sara senza una base 
morale. E infatti la Politique d'a- 
bord, intesa da certo rissoso estre- 
mismo, si dimostra precisamente 
quella che vorrebbe ridurre li- 
deale delluomo alla funzione di 
tubo digerente. 


* 
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tro Barbieri — ascoltata stavolta- 
Sull’onda della radio, ci è sembrato 
ridbadisse le stesse verità, commen- 


devite, con qualche inflessione a- 
‘a: voce profonda, come se 


giungesse da- 
quasi eco di- 


che grida-nel. deserto: appianate la 
via del Signore!» 

Quanti, quanti di noi non pro- 
vano la medesima tristezza: essere 
voci clamanti nel deserto? Eppure 
si continua ad ammonire come nel- 
le domeniche dďd'’Avvento, Pietro 
Barbierı ammonisce: « Il senso pro- 
fondo delle Scritture si era atte- 
nuato nel cuore d'Israele. La Si- 
nagoga aveva snaturata la legge e 
gli oracoli dei profeti, a@ttraverso 
ad una falsa predicazione; più che 


le vanità di un popolo decadenite, 
dove la superstizione ayeva preso 
il posto della religioné © te legit- 
time speranze sui destini della Pä- 
tria si-erano mutate nella libidine 
di una umana grandezza, che il 
Promesso delle genti avrebbe rea- 
lizzato in contrapposizione ad altri 
; popoli, anzi a tutto il mondo. T fal- 
A | si dottori continuavano a predi- 
Questi soldati tedeschi che ricostruiscono una delle tante chiese care, le sette moltiplicavané le di- 
distrutte dalla follia di una dottrina disumana, di cui furono ban- visioni politiche e religiose, i ¢o= 
ditori e vittime non dicono forse che tutto può risorgere su dalle ro- stumi decadevano, gli scandali pro- 
‘ _ wine salo risollevando come un segno di riconquistata fraternità e di fanavano il trono e Pakana 
| perdono la Croce di Cristo? Non sembra-di leggere uni ro- 
vente pagina sulla situazioné o- 
dierna? Gli è che quella voce fie- 
cheggia parole di vita eterna, pā- 


L’ora presente 
alla luce del Vangelo prai 


no a predicare, se le sette molti- 


i ao PERENNE VITALITA’ DELLA CHIESA 
PARTENZA DI MISSIONARIE PER I LEBBROSI 


La stessa voce — quella di Pie- 


tando il Vangelo. Voce calda, sua-. 


Jontenanze irr ; 
un’altra, 1a’ quaie am-=" 
-moniva: «Io sono la voce di uno 


nutrire la fede dei padri, animava~ 


> H 26 dello scorso novembre sono partite da Marsiglia, 

a bordo della nave « Félix Roussel », sei giovani Suore fran- 

cesi, delle Francescane Serve di Maria di Blois. 
Esse sono dirette al lebbrosario di Salem,- nell’Indostan, 


‘dove si consacreranno, nella carità di Cristo ed a rischio 
della propria vita, alla cura degli infelici colpiti dall’orribile 
ed inguaribile morbo. J 


PARTENZA DI MISSIONARI PER IL NAPO 


Raggiungeranno quanto prima il Vicariato Apostolico 
del Napo, nella Repubblica dell’Equador, venti giovani sa- 
cerdoti dei Giuseppini del Murialdo di Torino. e 

Sono i primi Missionari di questa Congregazione che 
varcano l’Oceano dopo la guerra eli accompagna lo stesso 
Vicario Apostolico del Napo, S. E. Mons. Massimiliano Spil- 
ler, che torna a raggiungere i suoi undici Missionari at- 
tualmente al Napb. 

Anche cingue suore deile Figlie del Sacro Cuore, di 


. Vicenza, arriveranno presto nel Napo ad aumentare e coa- 


diuvare il gruppo delle 16 Consorelle che gia da parecchi 
anni sono addette ad opere di insegnamento e di carità. 


+ i 


Ci è capitato di leggere di re- 
cente una precisa spietata analisi 
sull’attuale situazione politica, che 
si può riassumere in questo passo: 
«Si è fatta troppa politica: si è, 
anzi, proclamato il primato della 
politica: Politique d'abord; men- 
tre il paeše chiedeva soltanto prov- 
vedimenti amministrativi che va- 
lessero a risolvere o a diminuire 
„il disagio. La frase ha avuto gran 
‘successo in tutti gli autodidatti di- 
lettanti e professionisti della po- 
litica. Se con tale espressione: Po- 
litique d’abord, si fosse inteso che, 
in questi momenti di crisi, l’instau- 
razione di un governo, di un’auto- 
rita è il presupposto, il mezze im- 
mediato e primo per conseguire gli 


altri. risultati e fini di ordine mo- 
rale, intellettuale e religioso, in 
questo senso la Politique d'abord 


-è una verità di senso comune; ma 


essa diventa erronea ed assurda se 
vuole affermare il primato del tem- 
porale sullo spirituale, se rovescia 
ordine dei fini delle azioni umane, 
se pretende per ogni cittadino, che 
Vattivita e l’agitazione politica sia 
la principale e più urgente’e che 
gli interessi di un gruppo politico 
abbiano la supremazia sugli altri 
valori, Cosi intesa diventa un at- 
tivismo dannoso e negativo che 
crea nell’animo del cittadino la ri- 
pugnanza, la nausea della poli- 
tica », 
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plicano le divisioni politiche € re- 
ligiose, se i costumi decadono e gli 
scandali profanano il trono e lal- 
“tare, la sete di Cristo, ehe è verità, 
si fa sempre più ardente e nei chiu- 
si giardini fioriscono i sight della 
santita. 

Cade perciò a proposito il ğu- 
dizio di un Principe della Chiesa 
— il Cardinale Federico Tedesehini 
— su questi commenti festivi alla 
Radio: « Tutti devono gioire è cer- 
tamente gioiscono perchè mentre 
il nuovo genere di pergamo è te- 
nuto con dignità, esso ha corrispo- 
sto all'intento della Santa Chiesa 
coll’illuminare gli ascoltatori non 


sempre raggiungibili nell’ambiente 


del Tempio ». 
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L'OSSERVATORE 


ANNO XIV 


GIUSEPPE 


„non avendo 
trovato Gesù, 
tornarono a Ge- 
rusalemme, 
ricercarlo, E av- 
venne che dopo 
tre giorni lo tro- 
varono nel Tem- 
pio, 
mezzo ai dotto- 


ed interrogarli. 

(Dal Vangelo 
di S. Luca: II, 
42-52). 


“Sei qui: si!... E-non ci sei!,, 


Si alzò di scatto dalla sedia; e alla 
finestra fece scorrere gli anelli della 
tenda. No: neppure cosi. Socchiuse 
uno degli scur1: peggio ancora. Disco- 
lo. d’un raggio di sole, s’infilava lungo 
lo spiraglio, voleva risolutamente fe- 
rire la penombra della stanza, dove 
essa aveva bisogno di solitudine as- 
soluta. Spinse con forza lo scuro, ser- 
rò la stanghetta. Finalmente: va do- 
ve vuoi, — ruminò risentita — sole 
de!’ dispetto! _ 

Sedette di nuovo: gomiti sulla scri- 
vania, mento sui pugni, occhi sui 


fasci di compiti e su libri e quaderni. 


Si alzò ancora: trattò con il minor 
garbo, a scosse nervose, quanto le 
capitò, sedie gingilli, fotografie, pre- 


tenziosa di mettere in ordine. In real- 


tà aveva messo scompiglio. 
Ma come aveva fatto, — domandava 
a se stessa — ad andare in chiesa 


quella mattina?... Perchè domenica?.... 


Si... Ma capitare di nuovo alla Messa 
parrocchiale, celebrata proprio dal 
Parroco! E qual Parroco! Si capisce: 
un Parroco che piglia minestra e 
pentola, e dà tutto insieme a chi gli 


fede 


x« Questo solo. brama; di 


(TERTULLIANO) 


CERDOTE DELLA CREATION  RACCOGU 


Dio. 


era possibile. 


LA GLORIA DI DIO. — Quando la Bibbia afferma che Iddio 
creò tutte le cose per se stesso, non vuol dirci ch’Egli si propo- 
nesse di trarne vantaggio, aumentando, per es., la sua perfezione 
o la sua felicità, ch’é senza confine; ma vuol dire che le creature, 
| pel fatto che portano in sè il riflesso della perfezione divina, la 
manifestano, la esaltano e glorificano. 

LA VOCE DELL’UOMO NELL’INNO DI GLORIA. — La Sacra 
Scrittura ci svela il poste speciale che deve occupare Puomo nella 
scala degli esseri nel glorificare Iddio. L’uomo dev'essere al ver- 
tice della creazione di questo mondo visibile, raccogliere come un 
sacerdote inno degli esseri inferiori, unirlo al suo e offrirlo a 


Ci dice infatti la parola di Lui ch’Egli favorì Puomo di per- 
fezione speciale; e non solo lo dotò di intelligenza, di volontà, 
di libera disponibilità dei suoi atti, ma lo adottò per figlio, par- 
tecipandogli la sua natura divina per mezzo della grazia santifi- 
- cante. Caduto Puomo nel peccato originale e perduta da lui, cor 
la grazia, Padozione divina, Iddio non lPabbandonò; inviò in terra 
-il suo Figlio Divino a farsi anche uomo per rialzare le sorti del- 
P'uomo, riconquistandogli nel suo Sangue la grazia, farlo suo fra- 
tello, inserirlo come membro vivo nel suo Corpo mistico, la Chiesa, 
associarlo al suo ufficio sacerdotale di glorificatore del Padre. 

Rivelandoci questo cumulo di privilegi, la parola di Dio viene 
-a indicarci la maniera speciale con cui noi siamo chiamati a cor- 
rispondere per parte nostra al fine stabilito a tutta la creazione: 
la gloria di Dio. Creature intelligenti e libere quali siamo per 
- natura, ma sopratutto figli di Dio ingemmati del sangue del Cri- 
- sto, fatti partecipi, nel battesimo, del suo carattere sacerdotale, 
_ | dobbiamo fare della gloria di Dio tutto lo scopo della nostra esi- 
stenza per dovere di nätura umana e per vocazione cristiana. 

LA STONATURA: IL PECCATO. — Nelľinno di gloria che 
deve salire dal creato al Creatore una nota stonata s’é udita: il 
peccato degli angeli ribelli e il peccato dell’uomo; gli esseri che 
dovevano raccogliere le voci di tutto il creato e fonderle in un 
unico canto allindirizzo di Dio, proprio essi hanno turbato Plar- 
monia di questo concerto e hanno tentato di spegnerlo, se pur 


GIUSTIZIA E MISERICORDIA. — Ma il disegno di Dio 

è andato fallito pel peccato. Con mano ferma, Egli ha costretto 
FPangelo e uomo al proprio dovere: glorificare il Creatore. Egli 
non ha impedito il peccato, perchè non ha voluto togliere agli 
angeli e all’uomo la prerogativa della libertà, di cui abusavano 
peccando. Ma in fondo al peccato ha fatto loro trovare la sanzione 
ch’Egli aveva minacciata. La gloria ch’essi avevano negata alla 
bontà di Dio hanno dovute daria alla sua. giustizia. 
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(llustrazioni de! Prof. P, Discepoli), 
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dice: ho fame; che va di corsa a ser- 
vire, più che un infermiere, ai mise- 
rabili della parrocchia; che dura tre 
anni di stenti, ma riesce a metter pa- 
ee tra un parentado in discordia, è 
via dicendo: doveva, per forza, dire 
al Vangelo quello che aveva detto. 
Ma picchiare sodo sulla famiglia, per 
far capire che la suprema legge, a cui 
la famiglia deve ubbidire, è unifor- 
marsi alla Sacra Famiglia di Gesù, 
Maria, Giuseppe; e smascherare aspre 
e crude tutte le storture in contra- 
rio; e provare che la più terribile mi- 
naccia sociale è oggi lo smarrimento 
dei figli lontano da Dio: non c’é che 
dire; si trasformava la chiesa in una 
sede’ di supplizio, da scorticare viva 
anima moderna, farla sanguinare e 
ululare. Essa stessa avrebbe voluto, 
se possibile, interrompere e gridare: 
Sacerdote di Dio: pietà. Tu affondi 
il ferro nelle piaghe. Qui c’è chi sof- 
fre!... Mano più leggera, sacro chirur- 
go che sei!... Niente da fare: la pa- 
rola del Parroco avanzava imperterri- 
ta, dura ’verita, a vele spiegate, bru- 
ciante quanto il giudizio di Div. 

Dallo stanzino d’ingresso la pen- 
dola batté le undici. 

— Di peggio ir peggio — pensò: 
non si va più avanti così. Franco non 
si è ancora levato. Questa notte è rin- 
casato alle tre. E non mi ha neanche 
dato il solito segno di essere rien- 
trato, picchiando all’uscio della came- 
ra. Quel figlio è smarrito; e di giorno 
in giorno si smarrisce più lontano. 
Dove?... verso dove?... perché?... 

Macchinalmente aveva raggiunto la 
camera del figlio: dischiusa la porta, 
era entrata. Al rumore,.sebbene di- 
screto e lieve. Franco, mezza faccia 
insignificante tra guanciale e lenzuo- 
lo, aperto l’occhio, aveva visto la ma- 
dre. E si voltò dall’altra parte. 

Impietrita, la madre non vide che 
quel rivoltolio del figlio: e, pure vi- 
vo, li presente, lo senti, lo percepi 
separato da sé, lontano da sé e da 
Dio, del tutto assente; — Stai qui: 
si!... E non ci sei! 
= Chiusa di dolore e di pianto, lo 
guardò a lungo. Lo lasciò. Uscì. 


Maturata lungo un vénticinquennio 
di matrimonio, forzatamente conte- 
gnoso, e più volte arrivata sul ciglio 
di sfogare, ma non mai sfogata, la 
tempesta tra lei e il marito scoppid 
cgi li a poco, in tavola, a mezzo il 
pranzo, assente Franco: e, quanto pit 
misurata di parola e di gesto, tanto 
più fiera di assalti, e di significato 
più decisiva. 

Era, o non era vero, Che il suo fare, 
autoritario e secco, da eterno pro- 
fessore in cattedra, aveva bollato sul- 
la vita famigliare un modo sottomes- 
so, schiavo, sopra del quale nno esi- 
steva che linsieme delle sue peren- 
torie direttive, assenti da tutto ciò 
che è vita, spirito, vitalità della stes- 
sa vita: Iddio? 

Era, o non era vero, che fin dal 
primo giorno del matrimonio, la in- 
sopprimibile divina luce di un mondo 
superiore, il vasto respiro tra cieli 
più alti, lo sguardo che spazia al di- 
sopra dei tetti, si erano a mano a 
mano in lei mortificati, e da lei na- 
scosti e scomparsi, quasi vergognan- 
dozi, di fronte a quel suo uomo e al 
suo ostinato negare contro la fede? 

Risultati? . 

Un figlio. Uno. E quell’uno? La: 
inabissato nelle conseguenze disastro- 
se del predominante negativo mondo 
paterno: corpo, anche peggio, salma, 
da cui l’anima, sul fior dei vent'anni, 
esula assente, smarrita, a sverpero 
delittuoso dei più -splendidi fiori di 
giovinezza, divina primavera della vi- 
ta, della Patria, déėlľumanità. - 

Essa aveva vinto; si: -sconfitto in 
pieno, il marito. E lo aveva messo 
g'ù, a terra, privo di argomenti, in- 


capace persino di annaspare nella s 
fe ehar 


bassa polverë una scusa, qua 
si fesse: a quale scopo, de’ resto?» 

Spettava ora a lei, unicamentewa 
lei, rintracciare il figlio, anima smar- 
rita.. ma il solo figlio?... E il padre?... 
må il solo padre?... Quasi fossero per- 
sone, e avessero mani e forze adegua- 
te, le parve che di su il piano della 


-scrivania i fasci di compiti da cor- 


reggere la afferrassero di peso, ad 
immergerla nel pieno e nel profondo 
dei suoi anni di insegnamento. 


Dio! Gran Diol E’ vero?... E’ pos- 
sibile?... Essa?... Che aveva fatto!... per 
anni ed anni ligia ad un mondo che 
vorrebbe fare a meno di Dio, aveva 
condotto e conduceva per la medesi- 
ma china di smarrimento schiere di 


fanciulli e di fanciulle, figli e fighe 


un giorno, oggi o domani padri e ma- 
dri ad altre schiere infantili, pubbli- 
camente avviate, per ambiente e in- 
dirizzo sociale, a smarrirsi da Dio. 
Di sè inorridiva se stessa. Nel figlio 
suo smarrito sfilavano senza termine 
alunni e alunne, verso mete lontane 
da Dio, anime povere e di poveri, neł 
popolo, prive di aiuto, alle prese con 
Vesasperata ferocia di bisogni sul 


. momento. 


Tentò fermare il pensiero. Imploré 
da se stessa una tregua: non lebbe. 
Ma dall’alto dell’altare, da quella 
Messa parrocchiale, dall’eroica parola 
del Parroco, eroe della verita e- della 


carità di Cristo, dall’ardente sua pa- 


rola, annunziatrice inflessibile degli 
infocati valori sociali del Vangelo di 
quella domenica, dal materno esempio 
del martirio di Maria, dolorante nel- 
la ricerca del Divino Figlio dodicenne 
smarrito, una fiamma vivida e ar- 


dente di verità, calda e luminosa dł ; 


accese spire avvolgenti, la investi, la 
circondd, la fece sua, a darle vita di 
speranza e di azione per salvezza 
degli smarriti. 


Girato l’ostacolo della torre di fron- 
te, il raggio meridiano del sole, daila 
parte di finestra a scuro aperto, at- 
traversava ora dritto la stanza: e 


avvivava in pieno un ricordo di fa- - 


miglia, un quadretto, di maniera im- 
pressionista, dal vero. Alla svoita di 
un sentiero di mohtagna, tra le dolo- 
miti del Trentino, i] Crocefisso. con- 
sueto è custode. signore tra i pini è 


gli abeti: a pie’ della Croce una fan- 


ciulla in ginocchio.. 

Madre, møglie, insegnante: genera- 
trice di vita, intuì.. Così il figlio e Ia 
sua anima: così ogni altra ənima 


cara, tutte le anime smarrite! Ai pie- | 


di della Croce! Ritrovare Iddio! 
a. sterisco 


Non si può dire trascorsa del tutto 
Ponda di affetti santi, scaturiti dal 
Natale del Signore. Liturgicamente, 


wale a dire nell’ammirabile disciplina 


di culto, cioè di onore, pubblico ed 
ufficiale, che la Chiesa ci conduce a 
tributare a Dio, siamo ancora nel- 
VOttava dell’Epifania. Giorni, questi, 
néi quali, vibrando ancora il Natale 
del Signore, ed essendo immediata 
dinanzi a noi la sua infanzia, trova 
sede veramente naturale e logica la 
festa della Sacra Famiglia. Le parti 
proprie della Messa costituiscono, 


nel complesso delle soprannaturali - 


loro caratteristiche, una lezione altis- 
sima sui valori divini ed umani del- 
la famiglia e sulla particolare e fon- 
damentale funzione che Iddio ad essa 
conferisce in ordine alla vita sociale. 

SALMODIA. — Dall’inspirato libri 
dei Proverbi (23, 24 e 25) giustamen- 


te prorompe l’esultanza, anima del- 


l’'Introito, che Giuseppe e Maria sen- 
tirono, come parti della famiglia ter- 
rena di Gest. Il Graduale (Salmo 
26,4 e 85,5) arditamente celebra la 
santita della sede famigliare, che gia 
ospitò Gest, e pertanto fu e resta 
ospitale albergo del Signore, dove 
appunto, come subito soggiunge il 
Versetto alleluiatico, il Salvatore vis- 
se umilmente nascosto, fino a quan- 


do intraprese la vita pubblica. L’Of- - 


fertorio (Vang. di S. Luca: 2, 22) rie- 
voca l'avvenuta offerta di Gesù a 
Dio, nella sua presentazione al Tem- 


Ho ascoltato, a basilica vuota, 
Vorgano oceanico in Santa Croce. 


Sbattevano i marosi contro le na- 


vate del tempio; poi, dimprovviso, 
si placavano per tornare subito a 
invadere le volte attonite. Anche le 
colonne trasecolavano. Volavano gli 
occhi tendendo le orecchie come in 
attesa della catastrofe o del mira- 
colo. Cateratte si spalancavano tra 
gli intercolunni. Trombe prolisse 
annunciavano il Giudizio. Angioli 
cantavano il « Dies irae ». 

Nelle pause restava nell’aria il 


= respiro dei golfi dopo la tempesta. 


Un respiro affannoso, un alito 
forte di furia contenuta. 

E Vestasi dei cieli antelucani, dei 
gigli appena sbocciati, delle stelle 
al declino. 

Bufere e splendori d'anime, so- 
spese fra volo e strapiombo. 

y k*k 

Un amico che ama porsi probl«mi 
ardui, senza risolverne uno, ritiene 
assurdo che Cristo abbia redento 
solo gli uomini della terra, uno dei 
tanti pianeti dell'universo. Gli ho 
ricordato che il Figlio di Dio è ve- 


pio; e l’Antifona della Comunione 
(Vang. di S. Luca: 2, 51) storicamente 
incide il divino esemplare ordine del- 
la Sacra Famiglia, ove Gesù, Figlio 
di Dio, viveva soggetto a Maria e a 
Giuseppe. 

LEZIONI. — Ciascuna parola del- 
Epistola (S. Paolo, Lettera ai fe- 
deli di Colossi; 3, 12-17) . dovrebbe 
essere gemma ed ornamento della 
famiglia cristiana. In particolar mo- 
do le virtù, che nell’Epistola sono 
menzionate, dovrebbero essere le 
colenne di sostegno dell'istituto fa- 
migliare: la misericordia, la benigni- 
ta, Pumiltà, la modestia, la pazienza, 
la tolleranza, il perdono, inspirate 


nuto proprio quaggiù, e che nel 
«Pater» invochiamo: «Sia fatta 
la tua volontà come in Cielo così 
in terra». | 

* * 

Ma Vargomento principe è uno. 
Gli eventuali abitanti degli altri 
mondi, per quanto perfidi, non é 
possibile lo siano al punto da aver 
bisogno che un Dio maoia in Croce 


per loro. Questo tristo privilegio 


è riservato agli uomini. 
* 


Per tutto il male che i poeti fan- 


no alle creature nella ricerca in- 
soddisfatta di cercare Te in loro, 
perdona, o Signore! | 

* * &- 

Preghiera: 

« Signore, dammi sempre una 
mèta, ma fa ch’io non la raggiunga 
mai, fuorchè Pultima! ». 

k k 


Si grida al miracolo se un male, 
ritenuto inguaribile, è sanato, ma 
si tace indifferenti allo sbocciare 
un fiore, alla nascita di un frutto. 
E il sole è come se ci spettasse, ia 
primavera è un diritto, le stelle 
vorremmo coglierle tutte. Nera in- 
gratitudine delle creature per il 
Creatore. 


BENIGNO 


dalla carità, allietate dal divino dono 
della pace. Pace che regnava sovra- 
na nella Sacra Famiglia, come dimo- 


stra il Vangelo (S. Luca: 2, 42-52), 
dove anche lo smarrimento e il ri- | 


trovamento di Gest risplendono con 
aureola di serenita famigliare, e con 


Fiechezza di insegnamenti circa Por- 


dine di benintesa autorita, spettante 


dei genitori, 


PREGHIERA. “— “Consapevoli che“ 


tutti gli assalti del disordine moder- 
no puntano, diretti o indiretti, con- 
tro la famiglia, ci conforti invocare, 
insieme con la Chiesa, nella Colletta, 
che, per aiuto di Maria e Giuseppe, 


| formiamo noi stessi agli esempi della 


famiglia di Gesù e conseguiamo l'e- 
terno consorzio, il possesso di Dio. 
Prossimi al Divino Sacrificio suppli- 


chiamo nella Segreta che il Signore 


costituisca la nostra famiglia nella 
pace e nella sua grazia. Infine, com- 
pendio dell'intera nostra vita, la 
finale. preghiera sia totalmente no- 
stra: dopo avere imitato su questa 
terra gli esempi della Sacra Fami- 
glia, assistiti nell'ora della nostra 
morte da Maria e da Giuseppe, 


meritiamo essere accolti da Gesù nei 


tabernacoli eterni. 
Messa che traduce nella Liturgia 
Pordine segnato da Dio per la fami- 


glia, e conquista l'animo a seguirlo. 
fedelmente., 


-> 
dom 
CHE® 


S. FRANCESCO DI SALES - Lettere 
scelte a cura di D. Tommaso Mandri- 
ni. Torino, G. B. Paravia e C., pa- 
gine XII-214. L. 110. 


(p. ch.) — La passione delle nime 
predominante nel «dolce» Vescovo di 
Ginevra, ha fatto di lui un apostolo 
anche a mezzo della penna e specidl- 
mente a mezzo della corrispondenza 
epistolare. Ecco come di lui ci sono per- 
venute duemila e cento lettere. Qui 
accurato e competente raccoglitore dà 
ła preferenza ad un gruppo di tettere 
spirituali che ci dan modo di conoscere 
il metodo salesiano di direzione spi- 
rituale ed anche le diverse classi di 
persone — un ventisei individui -- in 
relazione con quel Salesio di cui è ri- 
masta tipica lə massima: «Il direttore 
spirituale è un amico fedele». Queste 
lettere sono le prove ch’egli, delle ani- 
me, conobbe dolori, speranze, risolu- 
zioni e gioie e ne ebbe senso di una 


vera paternità spirituale. Illuminanti le 


succinte introduzioni ad ogni fascio di 
lettere, sufficienti le note illustrative, 
ed eloquente insieme e pratica la scelta 
epistolare fatta dal sac. Mandrini che 
gia altro studio aveva dedicato alla 


« idee » del gran Santo della Sa- 
voia. 


CHIEDETE “1’QSSERUATORE ROMANO 


della DOMENICA,, 1N TUTTE LE EDICOLE 


ai genitori nella famiglia, e di sog- ` 


gezione dovuta dai figli all’autorita: 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


L'interesse mondiale è polarizzato 
in questo momento sulla visita del 
Presidente del Consiglio dei Min.s:tri 
italiano negli Stati Uniti; De Gasperi 
è stato accolto con sincera e cordia- 
le simpatia-a Washington e la stam- 
pa americana ha messo in rilievo 


che per la prima volta la bandiera- 


italiana sventola sulla Casa Bianca. 

Finora nulla è trapelato sui primi 
colloqui che il Primo Ministro ita- 
liano ha avuto con elementi del Go- 
verno americano, ma tutto sembra 
autorizzare al più sereno ottimismo. 

Prima dell’arrivo di De Gasperi 
negli Stati Uniti, l'Ambasciatore My- 
ron C. Taylor aveva sollecitato ulte- 
riori invii di soccorsi all'Italia e que- 
sto non solo per scopi umanitari, ma 
anche in considerazione del benes- 
sere generale e della posizione stra- 


tegica della Penisola nel Mediter- 


raneo. 

Nel campo dellattivita delle Na- 
zioni Unite, il Consiglio di Sicurezza 
€ il Comitato per Venergia atomica 
kanno continuato i loro lavori, sulla 
falsariga tracciata dall’ Assemblea 
Generale; l'opposizione del rappre- 
sentante sovietico, Gromyko, non ha 
fatto rallentare il ritmo dei lavori; 
e si attende un qualche risultato con- 
creto, , specialmente per quanto ri- 
guarda limportantissima questione 
del disarmo. A questo proposito, il 
Presidente Truman, parlando alle 
due Camere americane riunite, in 
occasione dell'inizio della ottantesima 
legislatura, ha messo in rilievo che 
gli Stati Uniti non intendono conser- 
vare il segreto dell’energia atomica, 
nè desiderano sfruttarlo a scopi bel- 
lici, anzi sono pronti, ad aderire a 
un piano generale di disarmo, ma 
solo quando sarà in grado di funzio- 
nare un serio e completo sistema di 
controlli internazionali. 

La Missione incaricata di investi- 
gare sulla guerriglia in Grecia, giun- 
gerà sul posto verso il quindici del 


| 


corrente mese; intanto una nuova 
questione sta per essere portata da- 
vanti al Consiglio di Sicurezza: quel- 
la delle mine nel canale di Corfù, 
le quali, secondo quanto si afferma 
da parte britannica sarebbero state 
poste in acqua dopo la cessazione 
delle ostilità. In questo nuovo ricorso 
la Nazione chiamata in causa è VAL 
bania. 

Il problema palestinese è uwaltra 
volta di primo piano in seguito alla 
recrudescenza degli attacchi terrori- 
stici condotti da elementi ebraici; il 
21 pertanto tornerà a riunirsi a Lon- 
dra la Conferenza per la Palestina, 
alla quale, però, non è molto proba- 
bile che partecipino anche gli ebrei. 
Nel mondo arabo si attende il- bene- 
placito da parte della Gran Bretagna 
per il ritorno del Gran Mufti a Ge- 
rusalemme; in alcuni ambienti si 
crede che ove le autorità inglesi en- 
trassero nell’ordine d'idee. di conce- 
dere tale beneplacito, questo potreb- 
be assopire il malessere tra gli Stati 
arabi e la Gran Bretagna causato dai 
negoziati per la revisione del trattato 
anglo-eg ziano del 1936. 


Sempre nell’ambito del Medio 
Oriente, è stato pubblicato al Cairo 
un piano per l’annessione all’Egitto 
delle colonie italiane dell’Africa set- 
tentrionale; finora, non si sono avuti 
commenti ufficiali in proposito. 

Nella prossima settimana avranno 


luogo in Persia le annunciate ele- 


zioni; da parte degli autonomisti del- 
l'Azerbaidjan, non si segnala, per 
ora, che attivita.... radiofonica: in- 
fatti, un’emittente clandestina che si 
presume si trovi nella parte setten- 
trionale della Provincia ha trasmesso 
che i ” democratici” passeranno pre- 
sto al contrattacco e che Tabriz, la 
capitale del’ Azerbaidjan, verrà ri- 
conquistata. 

Il 14gennaio, si riuniranno a Lon- 
dra i Sostituti dei Ministri degli 
Esteri delle Potenze maggiori per 
discutere preliminarmente la elabo- 
razione del trattato di pace con la 
Germania, che sarà redatto a Mosca 
nel mese di marzo. 

Un nuovo passo, frattanto, è stato 
compiuto verso lunificazione delle 
zone britannica e americana della 
Germania, con la costituzione di un 
Ufficio Economico Centrale per le 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


La partenza di De Gasperi per gli 
Stati Uniti, alla quale la presenza 
del Capo dello Stato ha conferito un 


carattere di importanza senza pre-. 


cedenti, è stata oggetto di numerosi 
commenti. Riserve sono state avan- 
zate dai comunisti e dai` qualunqui- 
sti. I primi sul loro giornale hanno 
mostrato di ritenere che il viaggio di 
De Gasperi sia una iniziativa demo- 
cristiana destinata ad asservire la 
economia italiana al blocco anglo- 
sassone; gli altri hanno avanzato ri- 
serve sulla capacità di De Gasperi a 
trattare giocando le carte che può 
avere in mano. Parte della stampa 
ha reagito all’articolo comunista; il 
Popolo dichiara che « De Gasperi non 
è andato a vendere a Washington 
nè Trieste nè alcun altro bene d’Ita- 
lia. Va soltanto — forte dell’ansioso 
consenso della gran parte degli ita- 
liani — ad esporre le esigenze del 
paese ad una gente nel cui sangue 
non è estraneo un fermento italia- 


due zone a Minden. Viceversa, la 
politica francese nei confronti della 
Saar e per VUinternazionalizzazione 
della Rhur desta qualche preoccu- 
pazione negli ambienti diplomatici 


londinesi; la decisione del Governo | 


francese di istituire un cordone fra 
la Saar e il resto della Germania ha 
provocato una richiesta di spiega- 
zioni da parte del ” Foreign Office”. 

Il Presidente Truman, infine, sem- 
pre nel suo messaggio al Congresso, 
ha ausp cato una rapida conclusione 
dei trattati con la Germania e col 
Giappone, e la completa indipenden- 
za per l’Austria. 

Insomma, le prossime settimane si 
presentano dense di avvenimenti che 
potranno avere un’importanza deci- 
siva per il futuro assetto del mondo. 


retto 


no». Anche il Risorgimento Liberale 
polemizza con l'articolo (nel quale 
tutti riconoscono la penna dell’on. 
Togliatti) dichiarando tra l’altro che 
ammonimenti del genere di quelli 
contenuti dall’articolo in questione 
«si fanno di solito quando l’ammo- 
nito è presente e può dire la sua. 

L'Italia Nuova, infine, concludendo 
il - proprio commento all’editoriale 
comunista, osserva scherzosamente 
che l’autore dell’articolo non può 
essere uno solo, perchè è impossibile 
per una persona secernere tanto fiele. 

L'opinione della maggioranza, tut- 
tavia, è quella che l'on. Brusasca, 
sottosegretario agli esteri, ha espres- 
so in una intervista con l'agenzia 
ARI ricordando che «è la prima vol- 
ta, dopo la triste e disastrosa paren- 
tesi del ventennio fascista e dopo la 
liberazione, che il nostro Paese ri- 
prende, e ‘non più in condizioni di 
minorita, come sino a ieri sotto veste 
di imputato — trattative vere e pro- 
prie con gli altri Paesi; e il fatto è 
particolarmente significativo in quan- 
to questo inizio avviene con una 
grande Nazione come gli Stati Uniti 
d'America. L’evento si deve in larga 
parte al prestigio personale di Alci- 
de De Gasperi, che già apparve in 
eVidenza durante la Conferenza di 
Parigi ». 

A questo proposito sono quanto 
mai significative le parole pronun- 


ciate dal Segretario di Stato ameri- 


cano Byrnes a proposito di De Ga- 
speri in rapporto alla condizione at- 
tuale dell’Italia: «La situazione ri- 
chiede un uomo di grande coraggio. 
In tutta Italia non ve n’é uno di 
cuore più saldo e di’ maggiore co- 
raggio delluomo che onoriamo ». 
« Byrnes ha aggiunto che quello che 
puo fare De Gasperi, nessun altro lo 
potrebbe e che gli americani sono 
ansiosi di aiutare l'Italia nei giorni 
neri chẹ lẹ sono davanti ». 


BRASILE 


. L'emittente brasiliana El Mundo 
informa che la settimana ventura 
salperà alla volta dell’Italia una 
commissione brasiliana incaricata di 
trattare l'immigrazione di tecnici, 
lavoratori ed operatori dell'industria 
aeronautica. 


Si trova attualmente a Roma il 


Vicerettore dell’Università Cattolica 


di San Paolo, Mons. Salim, il quale 
sta compiendo una visita di aggior- 
namento alle principali Università 
Cattoliche europee. Mons. Salim vi- 
siterà in Italia, Ateneo milanese e 
l'istituto di Pedagogia di Torino, di- 
dal salesiano brasiliano don 
o. 


fi proposito 
-di una definizione 


La foto a fianco mostra i rappre- 


sentanti del Pellegrinaggio Mariano 
” Grand retour”, ricevuti il 22 no- 
vembre 1946, in memorabile Udienza 
Santo Padre. 
” Stregoneria ” avrebbe definito in 
un'intervista concessa a una colla- 
boratrice di ” Oggi” il Presidente del 
Partito Socialista Italiano, riferendo- 
si al grande pellegrinaggio di masse 
della Francia Cattolica. 
Tale non avrà fatto cer- 
tamente gongolare di gioia i Sociali- 


sti francesi i quali, al di sopra d'ogni ' 


contingenza politica, si sono ricordati 
della Madre che, salvando la loro 
Patria, riapriva tra le rovine un av- 
vio verso la Vita. 


(Foto Giordani) 


I laureati cattolici convenuti a Roma da 
ogni parte d’Italia in occasione del Congresso 
nazionale, si sono riuniti sabato scorso presso 
il Pont. Istituto Internazionale « Angelicum » 
per iniziare i loro lavori. 

Ad essi S. E. Mons. Giovanni Urbani Ve- 
scovo tit. di Assume ed Assistente Centrale 
dell’A. C. I., che ha celebrato la S. Messa 
nella Chiesa dei Santi Domenico e Sisto, ha 
rivolto, al Vangelo, un vibrato invito perchè 
facciano conoscere ai colleghi ed ai fratell 
tutti la verità, la luce, e la vita da essi trovata. 

Alle ore 10 S. E. Mons. Adriano Bernare 
Vescovo di Bergamo ed Assistente Cen 
dei Laureati ha tenuto la prolusione alle re- 
azioni generali sui problemi della cultura cat- 
tolica. 

Quindi l’on. Giuseppe Lazzati ha svolto la 
prima lezione sul tema: «Necessità e compiti 
culturali dell’ Azione Cattolica ». Fra l’altro l'o- 
ratore ha ricordato che le maggiori rovine di 


tempi sono proprio quelle morali del- 


uomo il quale pertanto deve essere rinnovato 
interiormente e per questo compito essenzial- 
mente è indicata l’Azione Cattolica. 
Fra gli intervenuti abbiamo notato l’on. Gui- 
do Gonella Ministro della Pubblica Istruzione, 


on. Gustavo Colonnetti, Presidente del Con- 


siglio Nazionale delle Ricerche, l'ing. Vicen- 
tini, il P. Lombardi S. J. e numerose per- 
gopalità ecclesiastiche @ laiche, 


il Congresso 


Nel pomeriggio hanno avuto luogo le pre- 
stabilite adunanze separate delle Unioni Pro- 
fessionali degli Insegnanti Medi, dei Giuristi, 
dei Tecnici, degli Artisti, degli Scrittori, dei 
Bibliotecari. | 

I Docenti Universitari hanno ascoltato e di- 
scusso la relazione del prof. Orio Giacchi 
dell’Universita di 
menti spirituali dell'Università Italiana. La 
giornata si è chiusa con la meditazione e la 
benedizione eucaristica. 

Domenica # prof. Silvio Golzio dell’ Univer- 
sità di Torino ha trattato il tema: «Il eon- 
tributo dei Laureati alla formazione della cul- 
tura cattolica », sono seguite le adunanze se- 
parate per le singole Unioni Professionali. 

Ieri, lunedì, il prof. Aldo Moro dell’Univer- 
sita di Bari ha svolto il tema: « Esigenze della 
vita politica ». Ha concluso i lavori il prof. 


Gian Battista Scaglia Presidente Centrale del 


Movimento Laureati parlando del compito at- 
tuale del Movimento Laureati. 
Sono convenute a Roma per questa manife- 


stazione alcune centinaia di Laureati, rappre- 


sentanti di Gruppi. e di Unioni d’ogni parte 
d’Italia, che hanno seguito i lavori del Con- 
gresso non solo con fervida attenzione ma 


o sul tema: Orienta- 


anche con vivace attività, la quale si è espli- 
cata nelle nutrite discussioni e nelle conver- 
sazioni e adunanze marginali. Qui vivo, sim- 
patico e fecondo si mostra lo sforzo di ade- 
guare alle verità dei principi la realtà di una 
esperienza vissuta e meditata e di tendere alla 
concreta risoluzione dei problemi attuali nello 
spirito di un €ristianesimo consapevole e con- 
vinto. Non si sottolineera mai abbastanza la 
importanza di questo lavoro e di questo sforzo, 


. non solo ai fini della cultura, ma anche ai fini 


più vasti e pid urgenti della ricostruzione e 
di un ordine sociale non fittizio ma veramente 
organico. 


I laureati cattolici convenuti a Roma sono 


_forze della cultura che sentono il dovere di 


mettersi al servizio della vita e della persona 
umana con un’opera di chiarificazione e illu- 
minazione intellettuale, fatta con impegno di 
cosciente responsabilità e sopratutto con ca- 
rità sincera e fervida. E’ una dimostrazione 
che va segnalata, perchè prova la capacità 
dello spirito cristiano, nella sua realtà. cat- 
tolica, per un lavoro di costruzione culturale se- 
rio, operoso e intonato ai grandi bisogni del 
momento attuale; e prova anche la buona vo- 
lonta di gruppi e ceti sempre più vasti per 
un lavoro in questo senso, che, ricongiungen- 
dosi alla migliore tradizione della nostra ci- 
viltà, tende a una rinascita cristiana dell’uo- 
mo e della società civile. 


a 


VATICANO 


TUTTE LE DOMENICHE. — Ore 
11,30: S. Messa (in collegamento con 
le Stazioni Centro Sud della RAI). - 
Ore 12,15: Commento ai Vangelo del 
giorno. - Ore 12,30: « Campo di Dio », 
sintesi radiofonica affidata alle varie 
attività cattoliche. 

TUTTI I LUNED" — Ore 19,30: 
«I Prediletti», trasmissione specia- 
le per i ragazzi. Al microfono picco- 


. — Ore 20,15: 
Dialogo religioso tra il P. Venturini 
e il «Sor Pasquale». 
OGNI GIORNO. — Ore 14: Infor- 
mazioni Radio-Vaticane (Occhi sul 
mondo cattolico). - Ore 20,30 (tranne 
il Sabato e il Lunedi): Aspetti reli- 
giosi della vita contemporanea (con- 
versazione e commento). 


Queste trasmissioni vengono efiet- 
tuate su onde corte di m. 48,47 
(Ke/s. 6190), m. 50,26 (Kc/s. 5969) e su 
onda media di m. 222 {Kvc/s. 13535}. 


IN LINGUA ESTERA 
LR.V.A.T Ore 15,15 Spagnolo; ve 


CONVERSAZIONE SERALE. — 
Ore 19,15 Inglese (m. 31,06); Ore 20 
Francese (m. 50.26 e m. 48,47): Ore 
20,45 Tedesco (m. 50,26 e m. 48.47); 
Ore 21 Spagnolo (m. 50,26 e m. 48 47). 
15,30 Francese, Ore 15.45 Tedesco, 
Ore 16 Inglese. (Tutte su onda di 


Non pit 


IODURI 


Gli loduri di sodio o potassfo 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


 SIERODIN 


semplice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arterioscierosi, 
artritismo, uricemia, ossaluria, 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Purifica l'organismo e it sangue 
Il suo uso giornaliero previene 


i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalla S. A. Officine Preparat Galena Roma 


CORSOUMBERTO 29 vicina Pan 
SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


Via Crucis, Troni, 
-- Altari, Confessionali 
arredamento per Chiese 

Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
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Bagliori net buio— 


UANTESIGNANO D | 


. FRANCESCO SAVERIO . | 


armi e darmati; di la dal ponte leva- 
toio e nei casolari vicini, guerrieri e 
famigli vanno assoldando altre lancie, 
altre spade, altri cavalieri. Miguel e 
Giovanni, i figli maggiori del signore, 
non hanno forse sangue basco nelle ve- 
ne per lottare contro la prepotenza del 
re castigliano? E non c’é forse sullo 
stemma della loro famiglia la mezzalu- 
na rovesciata, simbolo della sconfitta 
che la loro famiglia ha sempre saputo 
infliggere alla prepotenza e all’errore? 
I due soldati tentan invano di accen- 
dere del loro fervore un fanciullo, li 
presente a quei preparativi. 

~ Non seduce anche te, fratello no- 


VERITA 


corpo si può sirascinarë, i piedi hanno | 


la forza di camminare, il cuore seguita 
a battere, la bocca può diffondere- netle 
varie lingue questo immenso, quest’in- 
finito bene del'a verità cristiana. Quan- 
te son le anime ormai che egli ha strap- 
pato alla notte dell'ignoranza di Cristo? 
Centinaia, migliaia, centinaia di mi- 
gliaia? Nessuno può più contarle or- 
mai. Ebbene, ora, invece -Tessere pago 
della messe affastellata, l’insonne Ope- 
raio pensa di andare a portare Cristo 
nella madre stessa - del Giappone: in 
Cina. - 


Un’utile comparazione 


Ma perchè, ora, una nube pesante 
adombra la fronte sempre serena? E’ la 
sicurtà che la — in Cina — Vaspetta 
la galera che in quel paese aspetta 
tutti i forestieri? Quello che lo rattri- 


sta lo sa solo lui: 


':— Dio non mi consentirà questa nuo- 


~= 'va tappa. Dio mi chiama a lui. 


A Sanciano, difatti, sulla via del nuo- 
vo: approdo, il freddo, la fame, la feb- 
bre abbattono l’instancabile Portatore 
di vero, il Civilizzatore senza riposto. E 
inoltre oggi la luce accesa anche da lui 
è in molti luoghi rispenta dalle nuove 
ondate ignoranza settaria. Ma la ban- 
diera caduta a Sanciano sarà ripresa e 


BARCELLONA (a sinistra): Nuova sistemazione della piazza di S. Agostino. 


Calle Tapineria e la Calle dei Conti di Barcellona dietro alla cattedrale. 


— (a destra): 


Tutta l’Europa è un fervido cantiere 


Risorgono chiese della 


In avanzata ricostruzione sono i pa- 


lione e 950.000 frutte - 


| portata innanzi, sino ai lembi estremi di ricostruzione, dopo l’immane trage- lazzi episcopali di Ciudad Real, Ma- zione nazionale aperti} m 
| della terra intera, dagli altri fedeli e dia. Il ritmo ricostruttivo non è dovun- laga, Oviedo, Tarragona, Teruel, Tor- struzione di questo ter! ap 
valorosi commilitoni della magica Com- que alacre e celere come vorrebbe il tosa, Valencia. Di recente è stato ter-. Sono stati nel frati pi 
pagnia che anch’oggi, fra tutti i Corpi desiderio delle popolazioni. Troppe so- minato il palazzo di Siguenza. della basilica reale dif’ ga 
i di cui si compone lo sterminato Eser- no tuttora le difficoltà nelle quali si Ma non solo le chiese, anche le ope- anche tutti i lavori f) gi 
i cito della Chiesa, ha appunto il com-  dibattono le Nazioni colpite. Ma in re di ricostruzione dei Seminari sono data a Léon da Ferd), |. a 
dif molte parti si è lavorato e si lavora molto avanzate. Si è pensato, giusta- stiglia, antico « panth} | 
e le genti, i ia. % 
questo oa ia si vide confermato da con particolare tenacia mente, che se per il culto era urgente Spagna. Il tempio è i) : 


quell’ Ente di ammirabile propagazione 


In una speciale situazione si trova 
la Spagna: le sue distruzioni risalgono 


rendere ai fedeli le loro belle chiese, 


Sant’Isidoro vescovo tį 


; gtr, a proposito che scalda il nostro 
f cuore? Non tincanta la guerra. vendi- 
: catrice e giustiziera? 
¢ Egli non. risponde guarda un punto- 
lontano che vede solo lui. 
— Non con la spada, ma per mezzo 


di fede_che è l’Istituto di « Propaganda 
Fide ». Se comunque, su quattro miliar- 
di di cui i computisti e i geografi ci 
assicurano è composto il mondo cono- 
sciuto, 400 milioni son guadagnati dal- 
la Chiesa di Cristo, cid è senza dubbio 
della Croce — egli dice — la verità y merito anche di questo Apostolo delle 
la giustizia posson riuscire a trionfare! Missioni: di San Francesco Saverio. Il 
Dalle Indie al Giappone PE _ Gioberti, nel suo « Krio r facendo 
T T ` 

Per poter ins2gnare beni agli Sasario e Nac e gli sacri. Ma ora t tem- 
altri, il ragazzo pensa tinge Quale due conquistatori pli, i santuari, i spagno 
A gia ha più valore di fronte a sè stesso, di sorgono e in gran parte sono gia ri- 


ti 
nità, onte Dior 
aveva conosciuto Vinsegnamento di Al- Ben dieci Cattedrali sono state rico- 


all’ante-guerra e si debbono a quella 
guerra civile che fu preludio al secondo 
conflitto mondiale. La Spagna è per- 
cid più avanti nelle ricostruzioni, per- 
‘che più antiche sono le sue ferite e 
perchè ha potuto mantenersi fuori del- 
la recente conflagrazione. Un partico- 
lare accanimento distruttivo aveva in- 
fierito nella terra iberica contro le 


berto Magno e di Bonaventura e dove struite; quelle di Oyiedo,- Madrid, San- | 
_ gloria, onore e genio, semino lutti e ro- 

gia gopr agag EE i trove i vine, o quello che dette la sua vita; tander, Vich, Lérida, Tortosa, Huesca, 

maso quino. E a Pari SNo.: tutta la fua stessa vita, per conquista- eruel, Liguenza e Segorbe: mirabile, 


bito a dover lottare coi primi ostacoli 
del suo sogno sublime: 

— Lucrezio o Aristotele? Seneca o 
Agostino? Il mondo, cioè, o Dio? l 

Nello stesso tempo, unaltra offensiva 
è scatenata contro il giovane, arrivato 
all’eta delle prime passioni carnali. For- 
tuna che, a salvarlo in tempo, viene 
un conterraneo provvidenziale! .Chi è 
Don Iginio o Ignazio di Loiola? E un 
valoroso ufficiale che, ferito a un pie- 
de da una palla di cannone, è però an- 
cor più ferito. nell'anima da Dio, il 
quale lo chiama a una missione straor- 
dinaria. Infatti, da buon soldato, visto 
che la Chiesa è attaccata, Ignazio in- 
E tende difenderla, fondando una Compa- 
=< gnia di fedeli e valorosi pretoriani, 
i quali costituiranno una delle più vali- 
de controffensive che il Redentore po- 
trà vantare nei suoi nemici perchè, que- 
sta Compagnia propone di custodire e 
di portare nel mondo anzitutto la carte 
che più infiamma gli uomini e più ren- 
de seducente Dio: la sapienza divina, 
la verità assoluta, che sempre ha acce- 
so sin qui il giovane navarrino. Eccoli 
questi valorosi soldati che, a Roma, si 
inginocchiano ai piedi del Papa appun- 
to per questo scopo. Nelle prime file, 
accanto al Fondatore: e Capitano della 
Compagnia, Cè Vantico fanciullo del ca- — 
stello basco, il baccelliere di Parigi, il 
lontano ' sognatore del verbo cristiano 
portato nelle terre ignoranti e infide. 
Vedete? Ora — mentre amico capi- 
tano resta in. Europa a costruir meglio 
la fortezza che difenderà la Chiesa da- 
gli attacchi luterani — il sogno si. fa 
realtà concreta: il giovane parte e ar- 
riva davvero nelle terre da catechizza- 
re: son le Indie, che già per prime era- 
no state visitate da Marco Polo, che 
già un apostolo di Cristo — San Tom- 


insigne complesso di edifici che sono- 
patrimonio non della sola Nazione spa- 
gnola, ma di tutto il mondo. 

La cattedrale gotica di Oviedo è si- 
tuata sul Monte Santo, venne iniziata 
nel 1388 dall’arcivescovo Gutierrez di 
Toledo e contiene nell’interno la « Ca- 
mara Santa», ricca di preziosi reli- 
quari. Il Duomo di Madrid « San Isi- 
dro el Real» fu costruito dai Gesuiti 
nel XVII secolo e contiene i resti di 
Sant’Isidoro tutelare della Spagna e 
gorio V. La cattedrale di Santander è 
un edificio gotico del XIII secolo con- y3 — 
sacrato ai martiri Emeterio e Celedo- 
Huesca, al sommo della citta, iniziata 
nio; la sua cripta produce un grande 
fascino artistico. L’alta cattedrale di 
al principio del XV secolo dal monu- 
mentale portale adorno da quattordici — 
colossali statue di Santi e di Apostoli, 
ha nell’interno un altar maggiore 
(1520-1533) ch'è un .capolavoro di Da- 
miano Forment. Il Duomo di Siguen- 
za, infine, per tacer degli altri, è uno 
dei monumenti più importanti dello 
stile romano-ogivale (XI-XII sec) e 
sorge nella bella piazza Maggiore del- 
la città; nell’interno è la tomba di 
Martin Vazquez de Arce, nel fiorito 
stile gotico spagnolo (1486). 


re gli uomini alla luce del vero? 
Ogni lettore potrà valutare. 
ARNOLFO SANTELLI 
(Disegno di G. Polo) 


on 
- 


MADRID: La Cattedrale durante i lavori di rion | 


era indispensabile non far mancare ai 
futuri sacerdoti i loro Istituti di for- 
mazione spirituale e culturale. Così si- 
è posto mano alla ricostruzione dei Se- 
minari di Jaen, Siguenza, Teruel, To- 
ledo, Saragozza, Huesca; mentre sono 
già compiuti quelli di Castillo-Eleja- 
beitia (Vizcaya), Lérida, Madrid, Mur- 
cia, Sarrià (Barcellona) e Segorba. 

‘Sono gia terminate le opere del San- . 
tuario della Vergine de la Cabeza in 
Andujar (Jaen) che sono costate un 
totale di 3.384.014 pesetas, di cui 1 mi- 


to nel 636) « cor 
nus,- Doctor egregi 
thagine » — cantato ¢ 
oltre fiammeggiar Va ti 
D’Isidoro... » (Par. X, 
Anche i lavori di ri 
nastero di Santa Mari 
in Madrid sono ea 
struzione la Cueva Sa 
ga, la grotta dove: 
fondatore del nuove 
sturie, si rifugiò con | 
dopo la battaglia di Gi 
de iniziò la sua eroica\ 
arabi. Nella grotta, do 
una cappella 
cofago dell’eroe e la t 
so I (m. 757). Anche 
sono in Madrid i M 
nardas del SS. Sacra) 
stero di Santa Isabella. 
Nostra Signora di Lor 
del « Buen Suceso», i 
Cuore Immacolato di ` 
stero delle Benedetti 


5 
- 


Giovane viandante cieco, 

ho per bastone il ricordo 

e per la strada una lunga speranza 
fiorita di più malinconie. 

Chi mi dirà: « Sei giunto », 

-e Pultima tenebra 

leverà dai miei occhi 

dinnanzi al bianco paese 
dell’anima? 


Suona Ilaria di dolci 


ve maso — aveva principiato a evangeliz- voci d’uccelli erranti: de las Monjas (Guada) 

. zare e dove, per prima accoglienza, egli sento nel cuore la fresca Particolare cae ; 
ee riceve uno sputo sul viso. Ma lapo- ombra di alberi quieti. riapertura per la mi iF 
a stolato, ora che è iniziato, non si arre- T] mio pensiero addossato dell’eremitaggio di $i sa 
a sterà di fronte alle avversioni. Avan- “edo, come polvere buia Campo, patrono di Ma : a 
ti, sulla morta allegria dei miei occhi dove h 10 
O teneri fiori tra Verbe, o una classica «Rom | ne 


Disperditore didolatria! E avanti egh 
va nellattuazione del suo proposito ge- 
meroso a Goa, al Capo Comorim, sulla 
Costa della Pescheria; avanti combat- 
tendo coi bramani tetri, serpenti mor- 
tali; fra te guerre, le risse, le supersti- 
zioni, le avversioni, le malattie, la feb- 
bre, i martirii e i martiri; 600 in una 
volta sola ne cadono di neofiti catechiz- 
gati da lui. Avanti ancora a Malacca, 
attraverso Sumatra, fra gli scogli, i pi- 
é ati, cacciatori di teste di Waramula 
I. nel Seran, in tutte le Indie. Avanti, ol- 
r tre che nelle Indie, nel Gi dove 

da conquistare alla verità è un 

mondo ancora. Avanti sinchè i 


quattordici giorni ed a! 
largamente la pop: 

« Romerta» è stata | 
quadro del Goya al 
Tl Goya è sepolto app 
cofago nel eimitero di 


o cieli distesi sul sangue = 
€ 
us 
In 
S 
Complessivamente si 
ot 
al 
I 
r 


della vita operosa! 

Odo torrenti saltare 

di giubilo, come fanciulle 
disciolte da pesi umani. 
Sento l’aere sereno 

investir la mia faccia protesa. 
Forse una stella è gia nata. 


Oh! esser ciechi, e il cuore 
sentirsi scoppiare d’amore! 


Non vedere altri astri 
ehe lagrime bruciare nel buio 


come famme in nottate di festa! MADRID: Per la prima volta dopo il 1936 si è riaperto al culto Vermitaggio di 
ENZO BARSANT] 5. Isidoro al Campo e si è celebrata la tradizionale «romeria a. 


costituite in Spagna 
rocchiali per un costo ti 
lioni 748.996 pesetas; e 
mine molti Asiti, Osped 
legi, Conventi, Scuole, 
carattere religioso, pe 
194.842.422 


1945). 
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una sottoscri- 


asi per la rico- 


tempo terminati 


Sant’ Isidoro fon- 


Qi ricostruzione 


_inando I di Ca- 
on » dei re di 
“fi onore di quel 


Siviglia (mor- 


a natione Hispa- 


ex-Nova Car- 
la Dante: « Vedi 


rdente spiro — 


130). 


‘ristino del Mo- 


a {« El Paular ») 
iati. E’ in rico- 
ita di Cavadon- 
slagio (m. 737), 
reame delle A- 
i suoi guerrieri 
uadalete, e don- 
lotta contro gli 
řēłsi è costruita 
sf trova il sar- 
omba di Alfon- 
im ricostruzione 
mastero di Ber- 


‘nento, il Mona- 


il Patronato di 
‘eto, la Basilica 
l Santuario del 
Maria, il Mona- 
¢ a Valfermosa 
ajara). 
© ha avuto la 
a volta dal 1936 
ant’Isidoro del 
drid, un celebre 
10g0 il 15 mag- 
1eria » che dura 
lL quale parteci- 
olazione rurale. 
eternata in un 
useo del Prado. 
into in un sar- 
Sant’Isidoro. 
sono inoltre ri- 
‘79 chiese par- 
otale di 106 mi- 
portate a ter- 
ali, Ospizi, Col- 
Riformatori di 
r un totale di 
! $81 dicembre 


VIATOR 


BIANCO FUNERALE 


davanti la Nicopeia— 


San Marco è una chiesa, come tutti 
sanno, straordinaria; si dica pure, fan- 
tastica. Poche chiese, possiamo credere, 
danno suggestioni religiose ed evoca- 
zioni così intense come la Basilica del- 


- PEvangelista dove ogni pietra parla di _ 


un mondo in cui la fede era vita, ispi- 
razione di gloriosi avvenimenti. 

Si svolgono in San Marco cerimonie 
che, pur partecipando della comune li- 
turgia, assumono un tono speciale, sem- 
brano riti singolari di questo singolare 
edificio, trasmessi forse con le linee e 
con le figurazioni ispirate all’ Apostolion 
e a Santa Sofia. Cerimonie del tempo 
pasquale quando, sul far della notte, 
le poche candele che si riflettono sul- 
Poro dei musaici e le Lamentazioni di 
Geremia ci riportano alle. più emotive 
lontananze dei racconti biblici e il lon- 
tano mondo d’oriente sembra, sotto le 
vòlte e le cupole avvolte nella penom- 
bra, rivivere con particolare intensità. 
O, nella notte di Natale quando dalle 
aulee volte scende una luce blanda qua- 


si irreale, e sul grande lampadario a 
croce oscillano le innumeri fiammelle, 
. sul doppio ambone il Diacono legge il 
racconto di San Luca, e bianche voci 


angeliche da misteriose pieghe della 
Basilica intonano: Adeste fideles, laeti 
triumphantes. 

Ad un tratto, un particolare impreve- 
duto ci svela, quasi si direbbe, il se- 
greto di questa basilica, le fonti della 
sua attrattiva, del suo potere di sugge- 
stione e di evocazione. Così, di recente 
(si inaugurava in solennità una impor- 
tante adunata di cattolici) quando, din- 
nanzi al Patriarca pontificante che in- 
vocava l'assistenza dello Spirito, si aper- 
sero, ad un momento, le cortine che 
stanno fra le due grandi colonne di ala- 
bastro, e agli occhi di tutti — che si 


-eredettero per un momento trasposti nel | 


pieno della vita più gloriosa di Ve- 


nezia — fra un abbaglio di ori, di gem- - 
me e di smalti (quelli stessi forse del 


Pantocrator o dell’ Apostolien) la favo- 
losa, la sontuosa Pala d’Oro, il tesoro 
più insigne che vanti il mondo cri- 
stiano. 


Ma di una non meno patetica cerimo-. 


nia fummo testimoni press’a poco in 
quel tempo. Dopo un lungo periodo di 
assenza, anche noi ci eravamo inseriti 


Nel vedermi così 
meticolosamente le- 


SOTTOVOCE 


fra gli assidui fra i devoti della glorio- 
sa Basilica, di quelli che in essa cercano 
qualche cosa, diremmo di fuori pro- 
gramma: Eravamo fra langolo dei 
Mascoli e l’altare della Nicopeia, nella 
cappelletta di Sant'Isidoro, i cui batten- 
ti, per lungo tempo, erano rimasti chiu- 


=- Si: mentre ora vi funzionano quando . 
piu la chiesa è assordata dai suoi poco 


benevoli restauratori, dai canonici e dai 
beneficiati che sono tenuti al coro. 
` Si stava dunque fra quegli energici e 


candidi mosaici di Sant'Isidoro, fermi. 


sul curioso episodio del trafugamento 
del corpo del Santo e dei rimproveri 
che il Doge Michiel fa ai trafugatori, 
quando dal nartece di sinistra, fan- 
ciulli si scorgevano all’ingresso, bian- 
covestiti e con gran fasci di fiori, dalie 
e garofani bianchi. 

Nozze, battesimo, eomunioni? A tutto 
si pensava, fuorchè a un funerale. Un 
funerale, chissà perchè, non lo vedevo a 
San Marco, non fosse in immaginazione 
quello del Doge che per nove volte, 


entrando nella Basilica, veniva alzato, 


pe. suo postumo onore, davanti all’al- 


Ma di funerale si trattava precisa- 
mente. Chè i giovinetti, e poi i bam- 
bini, e infine enormi bianche ghirlan- 
de si disponevano intorno all’altare del- 
la Nicopeia mentre intanto nonzolì e 
necrofori avevano. disposto sopra di un 
tumulo un gran drappo di velluto pur- 
pureo. Poi, per ultimo, venne anche la 
bara, e fu una piccola candida bara 
di fanciullo che veniva così a prende- 
re congedo dal mondo non senza prima 
un saluto a quella Nicopeia, a quella 
Odegetria (Conduttrice, Operatrice di 
Vittorie) che i cristiani d’oriente por- 
tavano in testa all’esercito quando si 
schierava contro il nemico. 


Ed era suggestivo pensare che in que- 


sta chiesa mirabile funeri si potevano 
celebrare di fanciulli, soltanto di fan- 
ciulli, alla cui innocenza, con tono di 
festa, con i paramenti sacerdotali dei 
giorni di festa, non il Dies irae, ma sì 
la Messa degli- Angeli si fosse tenuti a 
cantare. E questo fu infatti il rito che, 
a suffragio dell’infante si svolse in quel 
giorno dinnanzi alla Nicopeia. 


RUBINO ANDREI 


Sono qui da troppo 
tempo. Forse se ne 


gato, più d'uno pen- 
serà che porti nel 
mio chiuso segreto 
chi sa che meravi- 
glie. 

Invece sono pove- 
ro, miserabile, grat- 
tato dai denti dei 
topi e frustato dalla 
pioggia, con certi 
bolli di muffa che 
sembran tumori. 

Avrei una gran 
voglia di aprir la 
bocca e farne uscire 
tutto quell’inutile 
contenuto che mì 
galleggia dentro. 

- Che cosa ci stia a 
fare quel pezzo di - 
sapone, nessun lo sa. 

Ed io che ho un'intelligenza sfilac- 
ciata, ne so ancor meno. 

Altro che un pezzo di sapone per la- 
vare il mondo! Tutte le fabbriche do- 
vrebbero. mutarsi in saponifici, tanto 
grande ed urgente è il bisogno di una 
lavatura generale. 


E quel barattolino che mi sta sullo 
stomaco come un'indigestione? Contie- 
ne la polvere insetticida, ma s’é fatto 
poco onore. 

Che cosa sono i pruriti che sento? 
Certe punzecchiature di spillo che mi 
fanno masticare amarezze dalla mattina 
alla sera? 

Ci fai una bella figura, polverina inu- 
tile, che ti sei lasciata montare la testa 
di latta da idee umanitarie, filantro- 
piche... 

Possibile che mentre gli uomini si 
scannano, tu voglia essere nominata 
presidente della commissione per la 
salvaguardia dei diritti dei parassiti? 

Questi scorci - di- sigaro ammorbano 
ancor di più Varia mefitica che mi tocca 
respirare. Eppure furono fiamma, cene- 
re, fumo. E meritarono perfino un so- 
netto dal Prati che chiamò i sigaro 
« beffardo -stoico » perchè muore ri- 
dendo. 


E invece gli torit quetti veri che 
ho visti morire anch’io col eapo ada- 
giato sul mio cuore, senza più solle- 
varlo, avevano sul volto una lacrima. 


Quante ne ho avute di lacrime! E 


insistenti, fino a trapassare col loro ca- 
der lento il mio involucro spesso. Se ne 
sono ancora il custode, sto a.rappresen- 
tare qualcosa, almeno per <voi, madri, 
che dal vostro pianto sapete benedirmi. 

E questi scartafacci che mi’ fanno ùl 
solletico? Non so che cosa racchiudano, 


Parla uno zaino 


sono dimenticati. 
Ma quel topo, bì- 
bliotecario a spasso, 
nor mi da requite. 
Rosica rosica, alla 
fine sì dovrà dir di 
lui, a differenza del- 
la frase. prover- 
biale che si usa tra 
glì uomini «Ha 
mangiato la foglia», 
questa che le as- 
somiglia. « Ha man- 
giato la carta ». 
Me la dico, so- 
prattutto, con que- 
sta scatoletta di car- 
ne che è l’unico con- 
orto alla mia fame 
arretrata. E’ vero 
pre mi devo actontentare di guardarla 
attraverso la scritta che porta addosso 
come una carta identità, ma per un 
idealista come me, basta il pensiero. E 
poi, via, non faccio per darmi delle 
arie, ma è bello pensare a questa sca- 
toletta sognando. Sognando un bel prato 
a maggio con tante mammole e mar- 
gheritine che il bue mangia lentamente 
per assaporare la poesia dei fiori. Dopo 
che un poeta, in un momento di acceso 


entusiasmo, gli ha rivolto una dichiara- 


zione di questo genere: « T’amo, o pio 
bove », il bove, da principio, « col giro 
dei pazienti occhi» ha fatto lV’umile, il 
vergognosetto. Ma sentendosi poi chia- 
mare «solenne come un monumento », 
ha sollevato le corna lunate e ha messo 
superbia. 

“ Di qui il castigo. ridotto, da colosso, 
in una scatoletta, destinata a ricevere 


colpi (altro che quelli del pungolo!) e 


a passare per tutte le salse. 
Press’a poco accade lo stesso tra gli 


uomini. Quante cadute, quante riduzio- 


ni di dignità carpite con larroganza, 
quante cervici abbassate’... 

Avere almeno una feritoia donde ac- 
corgersi di quello che succede fuori, Mi 
illudo di vedere un tantino attraverso 
la bottiglia di vetro che mi sta di. 


nanzi come wn cannocchiale, qualche. 
orizzonte nuovo. No, sempre le stesse - 
cose, gli stessi uomini, la stessa noia. 


| MARIO SPEDIACCI 
>>> >> > > | 
La fede non è contro la ragione, må 


sopra la ragione. 
S. Tommaso d'Aquino 


Lo scopo della creazione è ła fonda- 
wane della Chiesa cattolica. 
Malebranche 


— 


_ Novella di M. Caruso— 


In un rione elegante della Capi- 
tale abitano le due figlie di una 
modesta donna di campagna la 
quale, per aver sposato un ricco 
possidente, è diventata la « signora 
Maria ». Il marito, che era assai più 
attempato di lei, è morto presto, 
lasciando in eredità alla famiglia 
le sue sostanze. E’ vero che c’é stata 
guerra fra la signora Maria e i fra- 
telli del morto; ma ad ogni modo 
essa ha saputo raccogliere un buon 
gruzzolo. Infatti quando parla del 
suo passato, la signora Maria escla- 
ma trionfante, con un lampo di 
malizia negli occhi: 

«Sono stata perseguitata, ma i 
miei figlioli son diventati dei signo- 
retti ». 

Le ore amare, però, non mancano 
alla signora Maria. Di tre figli: Ugo, 
Rina e Margherita, nessuno lha 
voluta con sè. Il primo ha sposato 
una donna moderna, che non am- 
mette d’esser controllata da chic- 
chessia. Le due figlie hanno sposato 
i due fratelli R. i quali tengono 
con loro la propria madre, ed han- 
no adottato il sistema di riunire le 
loro famiglie in una stessa casa; 
ma la signora Maria é stata esclusa. 

« Per carità! — ha sentenziato la 
suocera di Rina e Margherita — la 
signora Maria non è tipo da star 
con noi, tutt’al più si può invitare 
a desinare una volta al mese ». 

Ecco dunque la signora Maria 


- relegata in un pensionato per si- 


gnore vedove. Questo non sarebbe 
il suo ideale, ma essa nasconde 
molto bene il malcontento di fronte 
alle altre pensionanti, specialmente 
se può far pompa della ricchezza e 
dell’eleganza delle figliole: 

« Ha visto l'abito che aveva oggi 
Margherita? E’ un ultimo modello!» 

Oppure: 

« Ogni domenica le mie figliole 
ed i loro mariti vanno a passare la 
giornata nella nuova proprietà che 
hanno acquistato, a pochi chilome- 
tri da Roma; partono alle sei della 
mattina e tornano alle ventidue, 
cariche d’ogni ben di Dio ». 

« E la Messa dove la prendono? » 
domanda qualche interlocutrice. 

« Eh! la Messa in questo caso non 
si può ascoltare! Magari le figliole 
ci andrebbero, ma i mariti non vo- 
gliono. Del resto anche la suocera 
delle mie figliole non va mai in 
Chiesa, ed ascolta la Messa dalla 
Radio » 


k 


V’è in casa di Rina e Margherita 
un giovane scapolo, fratello dei loro 
mariti. E un ottimo figliolo, e si 


discosta dal tenore di vita degli altri 
‘ familiari. E’ mite, onesto, e rifugge 
dalla mondanita; ma non gli sono 
risparmiate le beffe da parte dei 


‘miglia nello stupore. Morire?... 


in mezzo agli agi?... 


congiunti. Il bravo giovane è stato 
chiamato a combattere, e dopo ap- 
pena pochi giorni che era al fronte 
ha lasciato la vita sul campo. Eb- 
bene! persino alla signora Maria 
sono spuntate due lacrime negli 
occhi furbi; ma nella famiglia R. 
non si è dato gran peso alla scom- 
parsa del giovane. Solo la vecchia 
madre del morto ha chiuso la radio 
per otto giorni; nessuno ha sentito 
il bisogno di far celebrare una 
Messa in suffragio del giovane pa- 
rente che si è immolato per com- 
piere il proprio dovere. 


Gli acciacchi della vecchiaia han- 
no cominciato intanto a raggiun- 
gere la signora Maria. Essa si è 
raccomandata alle figlie per poter 
essere ritirata presso di loro; ma 
la altera suocera e i due mariti 
sono stati inflessibili, Eppure ci sa- 
rebbe la camera lasciata vuota da 
Sandro, il giovane che è morto in 
guerra; ma quella camera sarebbe 
sciupata per la signora Maria! 

In simili circostanze dolorose, bi- 
gsognerebbe che almeno le visite 
delle due figlie alla madre fossero 
frequenti; invece si sono diradate. 

— « Che volete, il quartiere dove 
abitano le mie figliole è lontano » 
— spiega la signora Maria, per at- 
tenuare la propria mortificazione di 
fronte a chi osserva. 

Ma qualche pensionante di buon 
senso replica: 

— « Rina e Margherita non han- 
no figli; sono dunque libere di 
uscire quanto vogliono ». 

— « Libere?... Mai piu! Con quei 
mariti! Con quella suocera! Eppoi, 
sebbene siano ricche, hanno preso 
ambedue un impiego, altrimenti si 
arresterebbe l'accrescimento del 
patrimonio ». 

Qualcuna di quelle signore scuote 
la testa borbottando: 

— «Prendono l’impiego i ricchi 


per rubarlo ai poveri! ». 


La signora Maria si ritira scon- 
fortata nella sua stanza, e qualche 
volta, costrettavi dalla solitudine, 
pensa: 

— «Che ne sara dell’anima dei 
miei figlioli? ». Essa non dorme pit 
la notte; tuttavia non trova alcun 
rimedio alla situazione. 

Nel quartiere più elegante di Ro- 
ma la famiglia R. si appassiona per 


- le produzioni più recenti del tea- 


tro; la suocera di Rina e Marghe- 
rita non pensa menomamente all’a- 
nima sua nè a quella dei figli. Tutti 
godono pensando che il patrimonio 
non subisce detrimenti, anzi si ac- 
cresce 


= 


Il marito di Rina è ammalato; la 
sentenza del medico è esplicita: 
neanche le cure potranno restituir- 
gli la salute e mantenergli la vita 
Il pensiero della morte getta la fa- 


possibile forse morire quando si sta 
Ce ne vogliono 
dei colpi prima che i ricchi muo- 
iano! Si chiamerà un altro medico! 

Ma la morte viene; e non porta 
seco nè lo strazio di un forte dolore, 
nè la pace di Una vera rassegnazio- 
ne. Mentre arriva l’ora delle tene- 
bre, nessuna fiaccola è accesa; e il 
Divino Consolatore non entra fra 
quelle mura. Sono in gioco soltanto 
delle consuetudini di vita, degli 
interessi finanziari; e basta. In una 
casa deserta di bimbi, segnacolo di 
egoismo, la morte rappresenta solo 
uno scompiglio materiale. 

La radio sta di nuovo chiusa per 
otto giorni; poi si ricorre alle di- 
strazioni; e la vecchia madre di due 
figli morti rifiuta ancora di acco- 
gliere in casa la dispersa madre 
delle sue nvore 


‘ 


‘ 


$ 
~ ` 
l X 
a 
` 
4 | f PEERS 
4 
P &. H | 
| 
; = | | | 
` 
ssa@ggio tra la 
$ 
a4 | 
| 
| 
l 
| 
$ | 
$ 
l 
i = 
ee OS 
` 
| 
| 
ya $ | | 
2 
4 p | | 
| 
igh ; | 
| 
ae Í | 
| — | 
| 
AA T 
ie 
i" ‘ 
| 
| 
; 
| 
tine | 
| 
- 
| 
ja 
= 
, | 
a) | 
è 
e ; Ma p 
py 
i 
f 
i 
2 
g 


+ 


casa 


PAG. 6 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENJCA 18 GENNAIO 1947 
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— dove rimane Nocco? 

> un paesino di montagna, in quel 
di Gignese sul Mottarone. Il Motta- 
rone è la montagna degli sports in- 
vernali dei milanesi, sul Lago Mag- 


giore. I milanesi vanno e vengono, 


sci în ispalla, maglie multicolori, can- 
ti alpini, dal sabato al lunedì. 

A Nocco v'è un parroco, natural- 
mente, e si chiama Don Pietro Ta- 
gini. Non è più giovane: ha sessan- 
tacinque anni. Ma è come se ancora 
fosse giovanissimo. Egli ha vissuto 
tutto per la missione di bene e di 
carità e di fede ch'è nel suo mini- 
stero di sacerdote. Tutta una vita 
spesa per questa sua missione, ch’é 
la missione stessa della Chiesa; e il 
suo spirito si è mantenuto alacre e 
giovane. Non poteva non mantenersi 
alacre e giovane. ; | 

Vera un povero che bussava alla 
sua parrocchia? 

Don Pietro dava e dà. 

Den Pietro non è ricco, figuratevi, 
non è mai stato ricco. Ma non sem- 
pre le elemosine sono date dai ricchi; 
e non occorre affatto essere ricchi 
per dare elemosine. Don Pietro era 
povero, è povero; e non ha mai ri- 


futato elemosine a quanti, più po- | 


veri di lui, bussano alla sua Par- 
rocchia. . 

V’era un malato, un invalido biso- 
gnevole di soccorso? 

Don Pietro dava e dà il soccorso 
“chiesto. 

Egli accoglie malati ed invalidi sin 
che gli è possibile, sin che malati 
ed invalidi sono in condizioni di ri- 
prendere la loro strada o di poter 
essere sistemati altrove. 

V’erano e vi sono famiglie disperse 
da ricostituire? 
‘Don Pietro pazientemente andava e 
va alla ricerca degli sperduti e li 
riconduce sotto ai loro tetti con tutti 
gli argomenti e le iniziative e gli 
accorgimenti del caso. Perchè che 
cosa c’é di più bello, di più santo, 
di più tranquillante di una famiglia 
unita, compatta e armonizzata in ogni 
suo elemento? Una famiglia cristia- 
na raccolta sotto il proprig tetto, ac- 
canto al proprio focolare, è più che 
una certezza, più che un punto fer- 
mo, più che una rocca sull’onda: è 
un altare. 

Fare il bene con umiltà è l'impresa 
di Don Pietro: il bene per il bene, 
in silenzio; come fanno cento e mil- 
le. e mille parroci in tutto lOrbe 
cattolico. Ma don Pietro fa il bene 
anche con quel senso di poesia che 
soltanto i sacerdoti conoscono. Poesia 
tanto piu bella e pura e fragrante, in 
quanto che non è poesia cercata, ma 
suscitata da inavvertiti moti e ri- 
flessi e sentimenti: particolarmente 
dalla meditazione sulle pagine del 
Vangelo e dalla preghiera. 

Fare il bene con umiltà e con poe- 
sia, dicevo. 


Udite: in Nocco viveva una povera 
donna vedova, mutilata di un brac- 
cio. Aveva un figlio, che poteva es- 
sere il suo sostegno; ma la miseria, 
Pavvilimento, la fame, le particolari 
condizioni ambientali della sua na- 
scita lo avevano colpito nelle sue 
facoltà intellettive. Il ragazzo era un 
povero scemo. Abbandonato a se 
stesso, le sue condizioni sono andate 
sempre più peggiorando. Forse un 
Istituto di rieducazione avrebbe po- 
tuto se non salvarlo, attutire o ar- 
restare il processo disgregatore di 
quella povera intelligenza oscurata. 
E nessuno voleva ospitare nè la ma- 
dre, nè il figlio Che farsene di una 
monca, di un ragazzo scemo? «Via 
di qua, monca! Via di là, brutto sce- 
mo! ». A Milano, a Torino, non sa- 
rebbero mancati Asili benefici dove 
ricoverare i due, forse! Malgrado che 


4 casi pietosi sieno tanti! Ma i due 


erano nati sui monti ed è difficile 
allontanare dai monti la gente che 
vi è nata. 

Don Pietro era nelľimbarazzo: co- 
me aiutare quei due? Come salvarli? 
Quel che più importava era dargli 


si consiglia il Piradon, cachet o 
compresse, efficacissimo contro mal 
di testa, anche fortissimo, nevral- 
gie, ecc. Il Piradon è prescritto 
dai migliori medici. 

Ricordate Piradon del Dr. Budin. 
In bustine da 1 cachet o bustine da 


2 compresse. In tutte le farmacie. 


VISTA 


eon i più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIG! BUONO - Na; oli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverendi e Suore 


ISTORIATE 


della 


VEDER-ART 


di MILANO 


EDIZIONI 


Pietro 


un tetto. D'inverno, contro la neve; 
nelle mezze stagioni contro il vento 
e la pioggia — quel che occorre pri- 
ma di tutto sulla montagna è un 
tetto. E poichè nessun tetto voleva 
riparare i due, Don Pietro andò per 
sassi, mattoni, calce, tegoli e qualche 
trave e qualche ferramenta. Racimolò 
anche qualche soldo e si associò un 
muratore. Si trattava di costruire 
una casetta. Il parroco vestì una lo- 
gora tonaca e fece da manovale. La 
casetta crebbe sasso per sasso, mat- 
tone per mattone, sino ai tegoli. Eb- 


be la sua porta e la serratura. Don 


Pietro guardò soddisfatto Vopra com- 
piuta. Poi condusse la vedova e il 
figlio sotto quel tetto e donò ai due, 


quelle piccole mura, ma sicure: « par- 


va sed apta mihi». 
La povera monca e il figlio scemo 
non avrebbero più cercato inutilmen- 


Usciamo 


Si sono susseguiti, nelle scorse- 


settimane, due avvenimenti di uno 


_ stesso profondo significato: la pro- 


mulgazione dei nuovi statuti del- 
VAzione Cattolica e la Giornata 
Missionaria. . 

Sono due avvenimenti che, come 
aspetti diversi della stessa forza 
espansiva della Chiesa, invitano a 


meditare e ad agire. 


Forse troppo spesso i cattolici, 
ceiti cattolici almeno, dimenticano 
che il comando divino « andate e 

redicate a tutte le genti», se è 
rivolto in maniera del tutto parti- 
colare a pochi eletti, in un signifi- 
cato più generale è rivolto a tutti 
i fedeli. Troppo spesso Vinerzia di 
molti impedisce che la naturale 


forza espansiva del Cristianesimo 


possa avere il suo pieno sviluppo. 
Si ha a volte una dolorosa sensa- 
zione nel vedere infiniti uomini di 
parte affaticarsi per cercare prose- 
liti della loro dottrina politica, e 
nel constatare che non altrettanti 


-e sopratutto non così attivi catto- 


lici si preoccupano di diffondere la 
parola di Dio: e sì, che mentre i 
politici non hanno che la loro for- 
za, essi hanno a loro disposizion 
Vaiuto di Dio. 

E’ forse mancanza di fede. « Se 
noi credessimo nel paradiso — di- 
ceva un giorno un parroco di un 
paese di montagna — se noi cre- 
dessimo nel paradiso, come credia- 
mo che c’é li, davanti ai nostri oc- 
chi la scure dolomitica del Pelmo, 
come sarebbe diversa la nostra vi- 
ta, la nostra attività ». 

Se noi sentissimo veramente che 
la salvezza eterna di tanti che ogni 
giorno, nella vita comune, ci stanno 
intorno, dipende, in parte dalla 
nostra responsabilita: se noi riu- 
scissimo a capire il bisogno asso- 
luto che tanti, nella nostra città, 
come nelle terre più selvagge e 
lontane, hanno della parola di Cri- 
sto, della buona novella che da la 
vita, noi forse faremmo uno sforzo 
ben maggiore perche tutto, nella 
nostra vita, sia annuncio della buo- 
na novella. 

' Non parlo di un semplice ed 
esteriore attivismo: lasciamo que- 
sto agli uomini politici. Ma nessu- 
no di noi dovrebbe lasciarsi pren- 
dere, come spesso ci accade, da una. 
comoda inerzia; ognuno di noi do- 
vrebbe sentire l’urgenza del pro- 


blema missionario, in Europa come — 


in Africa. 


LITURGICHE — . ARREDAMENTI E MOBILI PEK CHIESE — 


pescare 


te una ospitalità negata: avevano 
una loro casa. Una casa, pensate! 
Nessuno avrebbe più intimato: « Via 
di qua, monca; via di là, brutto sce- 
mo! ». Una casetta dove dormire al 
coperto, dove mangiare anche solo 
un tozzo di pan secco, dove vivere, 
dove morire in pace. 

Ha fatto opera di costruttore; dt 


poeta, di benefattore, in silenzio ed 


in umiltà — come sempre. 

Nessuno ne avrebbe saputo niente, 
fuori della sua parrocchia, se nella 
Notte di Natale i milanesi non aves- 
sero pensato a lui, assegnandogli ùH 
premio tradizionale. E certo Don Pie- 
tro sarà rimasto confuso dall’improv- 
viso velo alzato sopra il suo gesto, 
ch'egli non pensava potesse mai ave- 
re tanta notorietà. Per tanti anni 
aveva fatto del bene in segreto; certo 
avrebbe voluto che il suo segreto 
venisse ancora rispettato. 

Ma egli aveva fatto anche opera 
di poesia; e la poesia non può ri- 
manere ignota agli uomini. cas 


Quando Gesù disse agli Apostoli 
« vi farò pescatori di uomini », essi 
compresero e gettarono le reti co- 
me insegnava il Signore, e fecero 
la pesca miracolosa in ogni parte 
del mondo. Noi dovremmo impa- 
rare a pescare, senza contentarci 
di ammirare la pesca degli altri. 
Non basta fare della poesia sui pe- 
scatori robusti che tirano a riva le 
reti cariche di pesce. Dobbiamo es- 
sere anche noi capaci: di scalzarci 
e scendere nell’acqua fredda e di 
unire la nostra fatica alla fatica 


degli altri. 


E’ qui che si inserisce un altro 
problema: data la attuale struttu- 


ra della societa, sorge la necessità 


così dura per alcuni, di organiz- 
zarsi; e da questo può nascere il 
pericolo che ognuno divenga una 
fredda ruota in un freddo anche se 
mastodontico organismo. Vien fat- 
to di pensare con nostalgia a una 
azione individuale, senza etichette 
e senza sigle, in cui ognuno dia, 
semplicemente, cid che egli è ca- 
pace di dare. Come quando a pe- 
scare usciva ognuno ‘con la sua 
barca, e le corde per le reti le tor- 
cevano le donne a casa. Mentre og- 
gi la poesia sembra finita, con la 
pesca in grande stile, con le rotaie 
che arrivano fin sull’orlo del mare, 
dove i battelli scaricano al ritorno 
la loro preda. 

Ma bisogna guardarsi dall’ingan- 
no; nella pesca per la quale noi 
dobbiamo gettare le reti ogni cosa, 
ogni piu piccolo atto ha un valore 
cosi grande, che, per chi lo com- 
prende, anche un lavoro che sem- 
bra più umile perchè meno perso- 
nale, ha una poesia e una forza in- 
finita. Qui non è possibile diven- 


tare un freddo ingranaggio di un 


complesso meccanismo: o meglio 
chi lo diventa, chi perde lo spirito 
che da vita all’azione, diviene au- 
tomaticamente un ramo secco, che 
non fruttifica più. Perchè la pe- 
sca che ha organizzato il Signore 
non è un complesso burocratico: è, 
nei suoi organi principali o ausi- 
liari, la vita di un corpo vivente, 
da cui ogni membro, ogni cellula 
attinge vitalità, a cui ogni cellula 
può dare una vitalità maggiore: so- 
lo che accetti e sia capace di dif- 
fondere intorno a sè la pienezza 
dell’amore. 
V. Bachelet 
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STATI D'ANIMO 


Tutto inutile 


quando si va dai bottegai ci stroz- 


Moltt si apprestano a passare Vin- 
verno in condizioni pietose. Dico da 
quello che si vede per le strade, chè 
peggio sarebbe entrare nelle case. 
Dato il costo attuale degli indumenti, 
non può essere che così. Roba nuova, 
pochissimi se la possono fare e sono 
da segnare con l’albo lapillo. La quasi 
totalita della gente vive di ripieghi, 
di strattagemmi, utilizzando tutte le 
risorse del vecchio guardaroba che 
va paurosamente svuotandosi: e tra- 


...CON una povera donna... 


sforma e rovescia capi qd@abito, cap- 
potti, mantelli, e parte ne disfà per 
confezionare indumenti per i più pic- 
cini. Egual cosa succede per la bian- 
cheria: lenzuoli, tovaglie, tovaglioli... 
che si vanno trasfo:1..ando, a poco a 
poco, in fazzoletti, salviette, strofi- 
nacci; si fa per forza come, ad un 
dipresso, faceva maestro Martino che 
dalle travi fabbricava gli stuzzica- 
denti. Chi, poi non ha neppure le- 
strema risorsa del guardaroba, si spo- 
glia alla pari degli alberi: di giorno 
in giorno, a mano a mano che Pau- 
tunno procede verso inverno, di qua 
di là si staccano, come le foglie, 
stracci di abiti... 

Mi sono soffermato a parlare sulla 
gradinata di sant’ Onofrio con una po- 
vera donna coperta di cenci, scalza 
e i piedi infilati in un paio di cia- 
batte. Scalze, le donne, oggi son tut- 
te, e.forse non tutte per miseria, chè 
già ai tempi delle vacche grasse qual- 
cuna se ne vide (parlo di 10-20 anni 
fa) che seguiva il capriccio tiranno 
di una moda d’oltralpe. Quella po- 
vera donna non suppone neppure piu 
di portar calze, e le dita fuori escono 
nude dagli sbrani delle ciabatte. Io 
non mi so immaginare quella donna 
in pieno inverno con quelle ciabatte: 


nei giorni della gelata o quando le | 


strade sono inondate dalla pioggia. 
Le ciabatte, allora, saranno ridotte 
in uno stato ancora peggiore... Glielo 
dissi: « Riparatele un: poco, metteteci 
qualche punto». Lei le guardò, ri- 
giro il piede per mostrarmi la parte 
di dietro scalcagnata; poi disse: « Che 
vuole? tutto è inutile... ». 


hee 


A me capita spesso Voccasione di 
parlare coi contadini. Ora, è cosa ri- 
saputa, i contadini fanno anche loro 
la borsa nera: sono anzi la sorgente 
avvelenata di questo gran male. Ho 


.-ho parlato alle massaie... 


provato a persuaderli con mille buoni 
argomenti, ho parlato ai capoccia e 
alle massaie. Ho detto ai primi: la 
terra vi dà il grano oggi come per 
il passato, e così la vigna vi dà il 
vino, e gli ulivi lolio... Sta bene, voi 
dite, ma sono aumentate le spese: 


TUTTO 


ARMONIUM 


zano, specie se conoscono che siamo 
contadini. Alle seconde ho detto: le 
galline vi regalano le uova oggi come 
per il passato... Sapesse, mi hanno ri- 
sposto, quanto si spende per com- 
prarsi qualche metro di stofa per il 
vestito, ed una pezza di tela per un 
po’ di biancheria, sapesse! E mi guar- 


davano male, con i visi contrariati 


ed arcigni. E, facendomi coraggio ho 


detto a queste ea quelli: «Su, co- 


minciate voi a vendere il grano, it 
vino, lolio e le uova a prezzi che la 
vostra coscienza giudica giusti... non 


-credete che sarebbe questo un buon 


principio, almeno un lodevole tenta- 
tivo? »..« Ma icchéne», mi risposé 
una contadina nella sua franca par- 
lata toscana «tanto gli è tutto inu- 
tile! A cominciare dal dottore, dat 
farmacista, dal macellaio, dal calzo- 
laio oh! quello li proprio garbato: tre 
lire il punto!... fino al bottegaio, al- 
Voperaio, al contadino, si fa a rubarst 


Puno con Valtro: tutti eguali, tutti : 


eguali! ». 
Gira e rigira, ho trovato una sola 


famiglia di contadini convinta che è 
male fare la borsa nera e che... : 
non la fa. E una famiglia che ha 


un bel nome medievale: Agnoloni. E, 
veramente, sono tutti angioli dat 
grandi ai piccini: loro vendono se- 
condo la coscienza del compratore. 


Dicono: « Quello che pagate agli al- 


tri, non c’importa saperlo; dateci vot 
quanto vi pare giusto». E Vaccomo- 
damento é fatto senza litigi, senza al- 
zare nemmeno la voce, ma con genti- 
lezza, con espressioni reciproche d 
cordialità e di ringraziamento, cow 
piena soddisfazione tra le due parti. 
Tra uomini, insomma, non tra botoli 
ringhiosi. Oh, se di questi Agnoloné 
si ricoprisse subito tutta la terra! 


LORENZO BRACALONI 


BOTTEGA DEL 


GUSTO DEI ROMANI 


Giorgio Pasquali sostenne una volta 
la tesi che segue: i migliori conosci- 


tori dell’Urbe e dei suoi abitanti non 


sono i romani « de Roma », bensì quelli 
nàtivi per caso. Ad Ettore Veo nem- 
meno questo è accafluto poichè è ta- 
rantino. Eppure safebbe difficile indi- 
care chi meglio di lui conosca, non 
superficialmente ma in profondità, Ro- 


ma ei romani. Ne fanno fede, oltre ad __ 


una preziosa antologia della poesia ro- 
manesca e ad altri volumi, innumere- 
voli scritti intorno al dialetto: fino ai 
tre atti unici in vernacolo su Cassan- 
drino, Gasperone e Pinelli (quest’ulti- 
mo interpretato da Petrolini) che egli 


raccolse l’altr’anno in un’elegante edi- 


zione stederiniana. 


( 

Non meno nitido il volumino Gusto 
dei romani pubblicato ora coi tipi di 
Danesi in via Margutta. Pagine sparse 
di vario argomento ma di sempre fi- 
nissima osservazione. Notazioni d’am- 
biete e di costume (Vignata di que- 
st’anno; Ora che fiume cresce; Ombrel- 
laro, donne!). Figurette tipiche (Tom- 
masino d:i gatti; Giovanni, uomo di 
fatica; Sbafo come esistenza). Artisti 


e artigiani di primo piano (come lo 


scultore Dossena, il fotografo Blasetti, 
i formatori Pichi e Bucci). Infine, sag- 
gi hg spiegazione d’alcuni detti popo- 
ari. 

Grazie ad essi chi legge viene a co- 
noscere l'origine, argutamente narrata, 
di queste locuzioni: E’ rimasto come 
Don Falcuccio; Sò arrivati li Frasca- 
tani; Ciarifa Ciriàco!; Di Pasqua ogni 
poeta abbusca; Più pe’ la Marca an- 
namo, più Marchician trovamo... (pro- 
verbio che diede il titolo ad un sonetto 
del Belli); Guido, vieni alle corse? 

Di tali saggi piacerebbe veder colmo 
un grosso volume: e nessuno riuscireb- 
be a metterlo insieme con maggior com- 
petenza e miglior gusto di Veo. N 
quale intanto ci confessa, -nella lirichet- 
ta che corona le belle pagine: « Certo 
perchè le ho dato tutti gli anni della 
giovinezza. E con gli anni i sogni, Amo 
Roma con intimità». Ma quando ag- 
giunge: « Roma si trasforma e si espan- 
de Nell’aspetto e nella sostanza, E quel 
che c’é di nuovo Voi lo sapete meglio 
di me » potremmo osservare: No. Quan- 
to cčè d’antico e di nuovo tu lọ sai 
pid e meglio di tutti. 


GIGI HUETTER 


Í Ditta PIETRO COLBACHINI 


. Bassano del Grappa (Vicenza) 
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| frate minore 


musicista sacro 


In Imola il 6 giugno 1946 moriva 
Padre Marabini, popolare figura di 
musicista, il nome del quale è le- 
gato al risveglio musicale promosso 
dalla riforma ceciliana Moriva tra- 
volto dalla bufera di ferro e di 
fuoco che per lunghi mesi aveva 
asserragliato la sua città natale, 
Faenza. 

La lunga vita di P. Marabini fu 
un diuturno, assiduo apostolato. 

trato giovanissimo in convento, 

ordinato sacerdote a Bologna 


= Fottobre 1895 .Nei cinquant’anni di 


vita religiosa spesa attivamente al 
bene, egli percorse tutta la gamma 
da 
frate questuante vagabondo di 


: paese in paese a modesto insegnan- 


te di latino tra i fraticelli del suo 
ordine, ad amministratore, a pa- 


dre guardiano, a predicatore qua- _ 


resimalista nelle varie città d’Ita- 
lia... 

Non si può dire di lui che sia 
stato soltanto o sopratutto musi- 
cista; egli fu anche musicista, mae- 
stro di cappella, compositore. Non 
avrebbe potuto fare della musica 
una professione lui così modesto e 
raccolto, così umile e lontano da 
ogni mondana ostentazione. Egli 
era, prima di tutto, religioso, poi 
musicista, come gli aveva detto 
VParcivescovo Svampa ordinandolo 
sacerdote nel lontano 1895: « Non 
vi ho ordinato sacerdote per far 
della musicá, ma per salvare delle 


anime». 


Ci verrebbe da chiedere se non 
si possa salvare delle anime e fare 
del bene anche scrivendo della mu- 
sica... se la musica non sia altret- 
tanto efficace quanto la parola del 


pulpito o° del confessionale... Ri- 
spoacerebbe forse. all’arcivescovo 


Svampa un altro insigne Prelato, 
il Cardinale Mercier con le parole 
che rivolse a un altro sacerdote 
non musicista e compositore, al 
maestro Refice: « Continuate pure 
a scrivere musica sacra e per il 
teatro... San Paolo, se vivesse ai 
nostri giorni, si servirebbe della 
musica e del teatro per fare del 
bene! ». 

Ma P. Marabini sentiva che la 


‘musica è di pochi, per pochi, chiu- 


sa in sè stessa. L’apostolato invece 
lo portava al popolo, alla moltitu- 
dine. | 

Da questo suo intimo convinci- 
mento, sfogarono due crisi interio- 
ri che lo spinsero per periodi lun- 
ghi di tempo ad abbandonare la 
composizione per dedicarsi all’apo- 
stolato. 

Il suo biografo maestro Lamber- 
to Caffarelli (*) ne ricorda i mo- 
menti più salienti: « La prima crisi 
comincia verso il 1909, quando fu 
invitato a Milano dal P. Provincia- 
le a tenere una serie di settimane 
gregoriane ai giovani dei diversi 
conventi, compiute le quali, e tor- 
nato dopo un viaggio per le citta 
lombarde in Faenza, qui gli muore 
il padre; poi andato a Forlì e di là 
a Loreto come maestro di cappella, 
non ci vuole restare. Torna nel gen- 
naio 1911 e verso il giugno 1912, 
dopo tre o quattro anni che dura- 
va, la crisi ebbe termine. Duran- 
te questi anni, insegnò italiano e 
latino ai collegiali dell’osservanza 

Una seconda crisi, e molto piu 
lunga, è segnalata iniziarsi tra il 
1919-20, durata circa fino al cin- 
quantottesimo anno di età. In que- 
sti anni compose pochissimo., non 
voleva più udire parlare di musica. 
Chi gliela ricordasse, lo fastidiva, 
gli dava intima sofferenza come 
di gioia perduta che non potesse 
più godere. Fu mandato a Villa di 
Verucchio, luogo pieno di memorie 


del suo noviziato. L’aria del colle. 


luminoso, la luce azzurra riflessa 
dal mare vicino, lo guarirono in 
parte della subdola malattia, che 
gia da tempo minava il suo corpo, 
e della crisi che lo aveva tenuto 
lontano dall’arte musicale ». 

Padre Gian Battista Marabini ap- 
partiene alla schiera coraggiosa dei 
pionieri del movimento ceciliano. 


Non poteva quest’ultimo fare del- 


la musica un’arte astratta al solo 
intento artistico o dilettantistico... 
egli daveva fare della musica uno 
trumento di bene. 

Si era formato una coltura musi- 
cale studiando sotto la guida del 
maestro Antonio Cicognani, degna 


figura di insegnante di musica sa- 
cra nel liceo musicale di Pesa- 
ro, dove era allora direttore Pietro 
Mascagni. 

Antonio Cicognani aveva studia- 
to a Ratisbona, in Baviera, alla 
Kirkenmusikschule, nella quale in- 
segnavano Haberl, Haller, Piel, se- 
guendo le tradizioni polifoniche 
palestriniane. A Pesaro il Cicognani 
insegno contrappunto, fuga, orga- 
no e composizione sacra. Attiva- 
mente aderiva al movimento di ri- 
forma della musica sacra in Italia 
iniziato dal padre benedettino A- 


melli. 


Il giovane allievo si trovò in un 
ambiente artistico puro, ostile al 
barocchismo musicale ottocentesco, 
che faceva della musica sacra il 
balocco e lo zimbello dei cantanti. 
E si trovò a far parte di quella 
schiera di compositori che, con ar- 
dore di fede, propugnarono la ri- 
forma della musica sacra seguendo 
la formula del Cicognani: « Vivere 
del pathos liturgico, del sentimento 
che sopravvive alle parole e che 
dà loro forma... ». 

Negli anni, nei quali il Marabini 
terminava i suoi studi, sorgeva 
Pastro musicale di Don Lorenzo 
Perosi, sorgeva quasi a stroncare 
la rinascente tradizione polivoca 
palestriniana con numerosissime 
composizioni « gettate a penna cor- 
rente Sulla carta, secondo il suo 
esuberante costume... ». 

In tal modo Padre Marabini ebbe 


‘a fare le proprie esperienze in un 


campo di diversi colori. « Aveva 
a destra i trattati austeri dei rati- 
sbonensi Haller e Piel... Alla sini- 
stra gli splendori profani e rumo- 
rosamente rivolti a ldi fuori di una 
multiforme seolaresca incantata da 
un dominatore di folle e la voce di 
un maestro che lo incitava a libe- 


rarsi dalle regole... Al suo fianco il 


Cicognani, tenace osservante della 
regola fino all scrupolo e alla pe- 
danteria... 

Ma queste opposte correnti rap- 
presentate da Haberl, da Mascagni, 
da Cicognani, Padre Marabini por- 
to a termine i suoi studi, diploman- 
dosi in composizione l’anno 1901. 
Per la circostanza scrisse la can- 
tata Il canto dell’universo, esegui- 
ta con successo al liceo musicale 
di Pesaro. 

D’allora inizia la sua attivita co- 
me compositore, protratta per qua- 
rant’anni, interrotta nei momenti di 
crisi, attività che lo portò a scrive- 
re circa duecento composizioni di 
varia mole. 


Per lo stile di questa musica, ri- 
ferirò il giudizio del Caffarelli che 
lo conobbe da vicino per molti 
anni: «Non è a credere che que- 
sta produzione sia dovuta a facilità 


di penna corrente. Egli non godè 


mai la gioia di estrinsecare con im- 
mediata sicurezza il proprio sen- 
tire: quella sua correttezza e chia- 
rezza non furono mai facilità di 
improvvisazione; tarda e ritrosa la 
sua vena; mutando e rimutando, 
componeva le armonie, e sempre 
restava dubbioso e malcontento. 
Questo lavorar di cesello può pe- 
sare e stancare la pazienza dell’ar- 
tista; ma nella lotta con la duttile 
materia egli si conquista la coscien- 


za di essere spirito, costruire la 


gloria della propria vita futura, e 
sperimenta il valore eterno delle 
parole della stessa Verità: « Nella 
vostra pazienza possederete le ani- 
me vostre... ». 
Negli ultimi anni, quando la 
guerra investì ogni cosa, Padre Ma- 
rabini dedicò tutto sè stesso alla 
assistenza di quanti il conflitto ave- 
va travolti nelle sue spire sangui- 
nose. In queste fatiche diurne e 
notturne, la salute già indebolita da 
una lunga malattia, fu stroncata 
senza più speranza. Ora la sua sal- 


ma giace nel Campo Grande di 


Faenza, sua patria, tra le vittime 
della guerra, nel cimitero ancora 
segnato dalle distruzioni e dalle ro- 
vine. 

. FERNANDO FASCIOTTI 


(*) L. Caffarelli - Il maestro P. Giam- 
battista Marabini, musicista sacro faen- 
tino. Edito a cura dei Frati Minori del 
Convento Paradiso in Faenza, pag. 32, 
con illustr 


Scorci di vita_- 


« Per ogni afflitto core 
per ogni piaga un balsamo egli avea, 
e compatir e perdonar sapea, 
ed insegnò l'amore » 


Questi versi sono di Ada Negri, 
la più robusta fra le moderne poe- 
tesse d'Italia; e quando si pensi 
che figurano tra i suoi primi versi, 
allorchè socialista e maestrina di 
Motta Visconti in quel di Lodi, 
saettava a destra ed a manca coi 
suoi libri dal titolo Fatalità e 
Tempeste, pare che mal si accor- 
dino coll’aspro sapore degli altri 
versi di quell’epoca , 

Eppure, fra le prime sue produ- 
zioni tuonanti... v’é inclusa la bel- 
la, dolce, pia poesia intitolata Per 
la bara; dove si racconta di una 
teoria di umili donne che 

| tornan dalla valle 
ombrate il volto da una triste idea, 


e ciascuna una lunga asse tenea 
sopra le curve spalle. 


Perché?... Forse per una barri- 
cata da fare contro i signori del 
luogo’?... 

No, ma per fare la cassa al par- 
roco morto... Le stesse « femmine 
pallenti » ce lo dicono: 


« Del curato @ doman la sepoltura, 
poiché mancan, rechiam dalla pianura 
i legni per la cassa. 

Egli era buono. Oh! quanta 
quanta dolcezza nelle sue parole, 
quasi parea fiorissero viole 
da quella bocca santa: 

per ogni afftitto core 
per ogni piaga un balsamo egli avea, 
e compatir e perdonar sapea, 
ed insegnò l’amore ». 


Confesso che giovinetto — 
imparai questa poesia con vero 
trasporto d’amore; e poi da adul- 
to, quando ebbi il motivo di leg- 
gere per intero i primi libri del- 
l’Ada Negri, tuonanti contro le in- 
giustizie sociali, pensai sempre — 
arguendolo dalla poesia Per la ba- 
ra — che tale poetessa aveva il 
suo buon fondo religioso, e che 
coll’andar del tempo la sua poe- 


sia sarebbe stata una continua a- 


scensione verso Iddio. Infatti: ella 
che sembrava la meno femminile 
fra le poetesse italiane, ecco che 
si lascia prendere dalla sacra ma- 
lia del focolare e della maternita; 


-e poi pubblica Il dono, dove lin- 


vocazione a Dio diventa certezza di 
Dio, ragione di nostra vita; ed in- 
fine chiude la sua carriera poetica 
con Fons amoris, dove si rivela 
tutta .la fiducia della poetessa nel 
Signore Iddio, fonte d’amore. 

Ma non è di questo ritorno del= 
Villustre poetessa a Dio ch'io in- 
tendo qui parlare, se pur di ritor- 
no si può parlare... Perchè diversi 
anni or sono, la stessa Ada Negri, 
ad alcuni critici che l’avevan qua- 
lificata come « convertita » così ri- 
spondeva: « Credo in Dio non sol- 
tanto da oggi. Ho sempre creduto 
in Dio. Ho sempre ascoltato la 
Messa. E’ vero: c’é stato un tempo 
in cui la mia fede era più fiacca, 
impigrita. Ma ora ho salito tutta la 
scala della sofferenza, ed Iddio lọ 
vedo più nitidamente dinanzi al- 
Vanima mia » 


Ma non è di questo — come ho 
gia detto — che intendo parlare... 
Voglio dire invece che ogni qual 
volta mi son trovato a contatto col- 
la vita miserevole di tanti poveri 
parroci, specialmente di montagna, 
i quali vivono lontano dai centri 
cittadini, chiusi come da un cer- 
chio di boschi nevosi per la mag- 
gior parte dell’anno; ho sempre ri- 
pensato alla poesia Per la bara di 


Ada Negri. Questi parroci sperduti 


nei più profondi recessi della mon- 
tagna, sono una voce, un cuore, 
un’attività: la voce del Vangelo, il 
cuore di Cristo, attività della 
Chiesa Cattolica: sone eroi vera- 
mente forti, come i m nti incrolla- 
bili fra cui vivono!... 

E pensare: che nel’attuale ria- 
cutizzarsi di socialismo (che non è 
quello della giovane Ada Negri, nè 
del buon De Amicis o del tanto 


H.C. 


sono la voce del Vangelo, il cuore di Cristo... 


pacifico Giovanni Pascoli), nella 
tendenza attuale o deplorevole cor- 
sa verso il comunismo, alcuni po- 
veri parroci e di montagna e di 
pianura, dopo d’aver dato tutto 
Vaiuto che potevano ai loro par- 
rocchiani nella durissima lotta con- 
tro il tedesco — veri segnacoli di 
fede e di patriottismo —, ora, spes- 
so e volentieri, vengono insultati, 
malmenati, ed alle volte anche 
barbaramente uccisi, per esclusi- 
vo odio di parte!... 

Davanti a tale brutta cronaca 
odierna sommamente addolorato io 
penso ancora a quella poesia di 
Ada Negri; e sotto l'influsso di es- 
sa mi sento come spinto a dire a 
tutta quella gente che si fa domi- 
nare dall’odio di parte: « Riflette- 
te a quanto male voi fate: non 
ispegnete quella fiaccola di luce e 
di bene che è il parroco, specie nei 
piccoli paesi... Considerate piutto- 
sto a sacrifici, cui oggigiorno non 
pochi di essi parroci son sottopo- 
sti: « vivere — per esempio — con 


un cespite annuale quasi uguale 


alla paga mensile d’un buon ope- 
raio!... ». 

Giorni fa ho visto coi miei oc- 
chi un povero curato d’un paesello 
sinistrato della più alta montagna 
Abruzzese, adagiarsi — per man- 
canza di abitazioni — in una stal- 
la del paesello; tutto contento di 
poter imitare in questo, Nostro Si- 
gnore che volle nascere in una 
stalla... 

E quanti altri esempi odierni, 
veramente eroici, io potrei citare!... 
Ma preferisco far parlare ancora 
le « femmine pallenti » di Ada Ne- 
gri, le quali recitano, durante il 
tragitto pietoso, un De profundis 
per il povero parroco morto: 


« De profundis clamavi». 
Pace allanima tua, pace ,o vegliardo, 


Ristagna nei vetri delle absidi 
una luce d’acquario. 


A mani spiegate in guisa @ali, 


Si dissolvono i 


le palme pit in alto. 


Tetra marea quaggiù cancella 
ogni orma divina. 
L. GALLI 


che Dio portavi nel clemente sguardo 
e nei detti soavi. 

Che ai solitari, ai mesti 
ai deboli, ai fanciulli era sostegno, 
che molto amando lo spregiato regno 
degli umili scegliesti 


Intanto il sole tramontava; e la 
bella poesia così si chiude: 


poi dalle rime inesplorate assorte 
luce e pensiero sparve. 


Ah! per carità, non facciamo 
sparire questa luce di pensiero e 
di amore che é il parroco. Ricordia- 
moci di quello che ebbe a scrivere 
un santo parroco, che visse sper- 
duto in un paesello della Francia, 
il santo Curato d’Ars: «Lasciate 
una parrocchia senza prete e vi 
si adoreranno le bestie! ». : 


A. CICCARELLI 
(Dis. di H. Celani) | 


"TABOR, 


una nuova rivista di spiritualità 


Nelle « Regulae fusius tractae » il San- | 
to di Cappadocia si sofferma con pe- 
netrazione ed acutezza singolare sul 
primo precetto della nuova legge, istau- 
rata da Cristo: la legge dell’amore. 

Quanto sono palpitanti ancor oggi, 
quelle -pagine! L'uomo desidera per 
natura ciò ch’é bello e buono; ora 
« quale cosa più ammirabile della bel- 
lezza di Dio? della sua magnificenza? » 
Tutto il creato attesta la sua potenza; 
l'uomo esperimenta continuamente le 
infinite grazie che ha ricevuto da Lui. 
A quest’amore di Dio, che ha permes- 
so VPimmolazione dolorosa del Figlio, 
per la salvezza dell'uomo caduto, come 
risponde la creatura? Spesso, per non 
dire sempre, con l’ingratitudine. La tra- 
duzione dei brani più salienti dall’ori- 
ginale greco (Migne - Patrol. graeca. 
Vol. 31, col. 905 - 16), appare nel primo 
numero di TABOR (1), la nuova rivista 
di spiritualita, che vuole portare il suo 
contributo nella ricostruzione della so- 
cieta nostra, promovendo una sempre 
piu efficace conoscenza della bellezza 
della vita interiore. 

Il lettore troverà, nelle 96 pagine, ni- 
tidamente impresse vari ed interes- 
santi articoli. P. Parente parla in « Na- 
tura e Soprannaturale » del rapporto tra 
la natura debole e senza forze e la real- 
tà sovraumana che l'aiuta e la sosten- 
ta; C. Boyer nell’« Incarnazione » com- 
menta le magnifiche parole di S. Gio- 
vanni: « Et Verbum caro factum est» 
alla luce della interpretazione catto- 
lica; Jean-François Bonnefoy spiega i 
versetti dei Proverbi (VIII-22, 23) in cui 
parla del predestinato da Jahveh, mo- 
strando come l’esegesi cristiana, fin dai 
primi tempi li abbia attribuiti al Cri- 
sto venturo; S. Garofalo ci fa conoscere 
Dio dal libro ch’é suo. Troviamo ar- 
ticoli storici: « Una scuola fiamminga di 
spiritualità nel sec. XV (P. Brezzi). da 
cui germoglid quel bellissimo fiore del- 
l’Imitazione di Cristo e « Il Movimento 
Slavofilo» (S. Obolensky). Particolar- 
mente interessanti le pagine scientifiche 
dedicate a « L’Ostensione della Sindone 
a Montevergine » di Gedda. 

La poesia — intonata alla spiritualita 
del fascicolo — è degnamente rappre- 
sentata da un insigne documento del- 
l'innologia bizantina, l'Inno Acatisto, co- 
sì denominato perchè il clero e ib po- 
polo solevano cantarlo, in piedi, inno 
che ricorda il rosario della chiesa oc- 
cidentale. Completano la raccolta le 
« Cronache Spirituali » che passano in 
rassegna le varie correnti di pensiero 


nei vari paesi in relazione ai diversi 


problemi economico-sociali. 

nomi degli scrittori non hanno bi- 
svgno di presentazione; la loro opera. 
concorde in un settore della vita cri- 
stiana cosi importante e cosi trascu- 
rato, non mancherà di produrre i suoi 
benefici effetti, ed aiuterà senza dub- 
bio » ascesa al 
mon che asfigurazione 
del Cristo. 

Alla bella rivista che vedrà tra bre- 
ve la luce, sotto la direzione solerte 
di Luigi Gedda, auguriamo una vifa 
feconda di bene nell'opera comune per 
il regno di Dio. 


(L. RJ 
(1) TABOR - Rivista di vita spirituale 
Via del Conciliazione, 10 - Roma. 
Ogni n ero L. 100. 
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ECHI 


PER UNA BANDIERA 


Le proteste anticlericali contro le proteste dei cattolici vene- 
ziani per la imperversante campagna anticlericale — assurda 
struttura delle cose è proprio questa — ha avuto una eco in quel 
consiglio comunale. I consiglieri democristiani proposero un ordine 
del giorno di deplorazione. Il Sindaco — comunista — non l’accettò; 
ne presentò un altro contro tutti gli eccessi, dicendo fra l’altro. che 
le manifestazioni « $i erano particolarmente acuite » all’apparire di 
una bandiera pontificia « vessillo che non è nazionale ma di una 
Potenza straniera » i 

«A Venezia — scrive Il Quotidiano — sono avvenute parodie 
sacrileghe che offendono tutti i cattolici italiani. I] signor Sindaco 
evade seguendo la falsariga Togliattiana del Vaticano Stato Stra- 
niero. E con ciò aggrava l’oltraggio. Se cè un potere straniero in 


Italia non è quello cui liberamente obbediscono quaranta milioni 


di cattolici italiani». | 

E Il Popolo: « Noi italiani domandiamo come possa in una città 
italiana — e la città di San Marco — tollerarsi un sindaco. così 
poco al corrente di cose italiane da ignorare che la bandiera del 


Papa non è straniera in nessun paese cattolico: perchè il Papa è 


il Padre di tutti i cattolici e quindi la sua bandiera è la bandiera 
della cristianità romana. Roma non è straniera in Italia ». 

Ottimamente. 

Che il Sindaco parlasse scientemente delia bandiera del Papa 
e non del Vaticano, è chiaro: l’ha definita vessillo di una « Potenza » 
straniera. Ora, che sia una Potenza lo Stato della Città del Va- 
ticano, non lo vorrà sostenere nessuno: bisognerebbe che i suoi 
settecento cittadini, o giù di lì, fossero non altrettanti guerrieri, 


non altrettanti carri armati o bombardieri. ma altrettante bombe 


atomiche. Se dunque non si voleva, non si poteva dire « Potenza » 
militare, eppur si disse « Potenza» è giuocoforza ammettere che 
si voleva significare quel solo che si può intendere del Vaticano con 
tale parola: cioè Potenza spirituale. Dunque il Sindaco di Venezia 
ha qualificato la bandiera pontificia come « vessillo di una Potenza 
spirituale straniera ». 
Ora, non solo non si può parlare di Stato straniero perchè non 
lo si direbbe nemmeno di San Marino o del Canton Ticino, 0 
perchè non dicono straniero il loro Sindaco siciliano i veneziani 
che pure chiaman «inglesi» tutti quelli che giungono da Mestre 
o dagli Alberoni, ma tanto meno si può attribuire un simile ca- 
attere ed epiteto al potere, alľautorità spirituale del Papa, del 
Capo della Religione e della Chiesa degli italiani. Sarebbe come 
pensare straniera in Italia la Religione e la Chiesa Cattolica. 


Ma seppure si dovesse concedere il beneficio delle attenuanti, 


data la concezione e la coltura comunista in argomento, all'ospite 
di Palazzo Marino, seppure si lasciásse galleggiare in Canal Grande 
codesta sua gaffe, egli non ha badato the le: dimostrazioni contro 


|. una bandiera di Potenza straniera, non si spiegano, sono ingiuste, 


e quindi deplorabili. se non si tratta di Potenza, di. bandiera 

Si oserebbe forse sostenere anche questo della bandiera che 
riparò i più preziosi tesori della storia e dell’arte della Patria, 
durante la tormenta: bellica, che protesse Roma. che coprì tanti 
patrioti; della bandiera cui il dì della liberazione resero omaggio 
tutte le bandiere di tutti i partiti, compreso quello di codesto in- 
fortunato sindaco? 


CONTROPEDATA 


L”« Unita» nel suo « Contropiede » scrive: 

«ll giornalista americano Michael Chinigo ha dichiarato che il 
viaggio di De Gasperi negli Stati Uniti è dovuto. alla sua iniziativa. 
Il Dipartimento di Stato americano ne ha rivendicato a sua volta 
il merito Nel dubbio, attendiamo un obiettivo chiarimento da 
” L'Osservatore Romano” ». ` 

Il lettore si domandera la ragione di questo sbaglio d’indirizzo 
non essendo il nostro giornale né organo dell’on. De Gasperi né del 
Dipartimento di Stato Americano. 

La risposta sta in un inciso annegato in una grossa mareggia- 
ta di parole di « Rinascita », abbattutasi ieri sulla riva piu solatia 
de « L’Unita »; secondo cui il « partito democratico cristiano è quel- 
lo che attraverso l’influenza vaticana, esprime in Italia nel modo 
più conseguente gli interessi e la politica degli tSati Uniti ». Tesi, 
com’è noto, e «refrein» preferito di Radio Mosca. Il che, se si 
avesse un’agile inventiva come quella de « L’Unita », sarebbe suffi- 
ciente per autorizzare a dire che il partito comunista è quello che 
attraverso l'influenza moscovita esprime nel modo più conseguente 
gli interessi e la politica della Russia. 


UN REVERENDO ROSSO 


Nella piazza di Vignale Monferrato è apparso, per iniziativa del 
locale gruppo comunista, il seguente manifesto: ' 

« Da ” Oggi ”, settimanale di cultura, organo indipendente ripor- 
tiamo quanto segue: Il rev. Giorgio Chembers di Carbrooche, nella 
Contea inglese di Norfolk, ha fatto costruire una grande falce e 
martello per la sua Chiesa. Agli stupefatti fedeli che linterogarono 
il sessantenne prelato comunista ha dichiarato testualmente: ” La 
falce e il martello sono i simboli più notevoli del cammino dell’u- 
manità per il passato e l’avvenire - 19 novembre 1946 ” ». 

Naturalmente il manifesto, rimettendosi alla coltura e alla in- 
dipendenza di « Oggi », non aggiunge precisazioni di sorta. Sicchè le 
cattoliche popolazioni del Monferrato — per via di quell innocente 
Rev., diminuitivo del consueto titolo che esse danno al loro par- 
roco ed ai loro preti — possono ben pensare e penseranno che si 
tratti di un parroco o di un prete cattolico di Corbrooche nella con- 
tea di Norfolk, e faran quindi i relativi confronti. 

E cioè ivi il Rev. Giorgio Chembers, della falce e del martello, 
cioè del simbolo comunista fa l'insegna della -propria chiesa; qui 
nel Monferrato in genere e a Vignale in ispecie, il rev. Parroco o 
Curato pensa e dice e fa giusto il rovescio, come lascia precisa- 
mente intendere il bisogno provato dai comunisti locali di portare 


a conoscenza del colto e dell’inclito, il trafiletto di cui sopra, «Ergo» 
due pesi e due misure cattoliche di fronte al comunismo: in Inghil- i 


terra e in Italia,a Carbrooche e a Vignale; dunque quel che si pen- 
sa e si dice e si fa in Italia e a Vignale non è questione di princi- 
pio ma di capriccio, di opinioni e interessi reazionari con tutto 
quello che si può logicamente aggiungere. 

Anche questo, se volete: che per qualsiasi anche semplice fe- 
dele di qualsiasi culto cristiano, la Croce è e resta il simbolo più 
notevole del cammino dell’umanita per il passato e per l'avvenire: 
tant'è vero che senza di essa la falce e il martello non sarebbero 
apparsi a simboli di rivendicazioni sociali: perchè nè l’idea della 
řibertà, nè della giustizia, nè della eguaglianza avrebbe trionfato 
nel mondo. E se questo non passa nemmeno per l'anticamera del 
cervello del Rev. di Carbroochhe è dubbio non solo che gli spetti 
il titolo ma che abbia il cervello di un ecclesiaostico cristiane. 


( $) 


| 


LA METEORA 
— Hai sentito questa? 


Di che si tratta?. 


— Anche le meteore artificiali! 


` Hanno sparato un proiettile-razzo al 


di la della stratosfera, oltre la zona 
di attrazione terrestre. Il proiettile, 
scoppiando, si sarebbe trasformato in 


` tanti minuscoli. meteoriti, quanti so- 


no stati i frammenti provocati dallo 
scoppio. I' meteoriti artificiali ruote- 
rebbero attorno alla terra con una 


velocità siderale... 


— E allora? i 
— E allora è dimostrato che l'uo- 
mo può modificare anche il sistema 
planetario, immettendovi nuovi’ ele- 
menti. 

.— Ma non hai mai pensato, che 
con queste angosciose ricerche del- 
luomo al di la del suo orizzonte, si 
finirà per annientare łe condizioni 
ambientali necessarie alla vita stes- 
sa dell’uomo? 
— Non dubitare, non succederà 
niente di tutto questo. La disgrega- 
zione dell’atomo ha creato e creera 
imponenti manifestazioni locali; ma 
niente piu che locali; e tra la terra 
e il sole gli uomini non riusciranno 
mai ad inviare tanti meteoriti da 
creare una cortina che oscuri la luce 
solare... Vi sara sempre qualcosa che 
Si opporra alla loro follia. 
Che cosa? 

-—  Mah!.un Qualcosa più grande di 
loro... Vuoi sapere, ad esempio, che 
cosa accadrà dei meteoriti lanciati 


.di recente al di là della stratosfera? 


E’ facile immaginarselo... 


(Nello spazio due Esseri alati vo- 
lano rapidi leggeri gentili; creature 
fatte di spirito, di vento, di atmo- 
sfera stellare. Scendono verso la ter- 
ra.. Uno di essi avverte un leggero 
sibilo sgarbato e prepotente sopra le 
loro teste). 

— Che c’è? 

— Niente, pazzie degli uomini. Non 
capisco perchè tanta pazienza con 
questi inquieti e malvagi figli di A- 
damo. 

— Forse perchè non tutti sono in- 
quieti e malvagi. Questa è una nuova 
pazzia, dicevo. Vedi quel frammento 
di acciaio ruotante nello spazio? E 
un loro « messaggio »! ° 
or Ma è un frammento 'di proiet- 
tile... | 

— Precisamente. 

— E che sorta di «messaggio» è 
mai questo, gettare proiettili anche 
contro il Cielo? 

— E’ la loro mentalità; occorre es- 
sere pazienti con loro... Tanto più 


che devi riconoscere che ben altri 


messaggi salgono al Cielo, per 'for- 
tuna. Tu lọ sai quante preghiere toc- 
canti e profumate di bontà salgono 
dalla terra al Cielo, tutti i giorni, a 
le empieta. 

— Guarda di questo meteorite degli 
uomini, che cosa si può fare... | 

(Allunga la mane diafana e bianca, 
con un gesto pacato, come se coglies- 
se un fiore, arresta il frammento ruo- 
tante nello spazio, lo soppesa e poi 
lo getta verso la terra...). | 

— Guarda, ho detto. Vedi? 

— Vedo... | 

(Il pesante frammento di acciaio 
ripete all’inverso il percorso gid com- 
piuto traverso. la buia stratosfera, 
entra nella luce dell'atmosfera ter- 
restre, si avvicina sempre più velo- 


ce verso la terra, cade con fragore - 


sopra il tetto di una piccola casa, lo 
sfonda, penetra in una stanza e scon- 
quassa e distrugge un tavolo ingom- 
bro di fogli e di lambicchi. E’ la Ca- 
sa dell’ Inventore). 


II 


L’Inventore (gridando) - I miei pia- 
ni, i miei piani! I miei studi! Tutto 
distrutto, tutto! La mia vita è spez- 
zata! 

L’ Assistente - Coraggio; Maestro, 
cominceremo da capo. 

L’I. (singhiozzando) - Non èé possi- 
sibile. Una intera vita di studi, di ri- 
cerche. Pensate: con un solo piccolo 
proiettile, non più grande di una no- 
ce, era matematicamente provato che 


si sarebbe potuto distruggere d’un so- 


lo colpo la vita di un milione di 
uomini. Un milione, dico! 

L’A. (per consolarlo) - Maestro, 
coraggio, riconciamo le nostre ricer- 
che; ho salvato qualche formula nel 
mio taccuino. Spero di poter arriva- 
re anche più lontano: con un solo 
proiettile, non più grande di una 
nocciola, riusciremo forse a distrug- 
gere d'un solo colpo la vita di due 
milioni di uomini... 

L’I. (consolato e interessato) - Dav- 


. vero? 


I due Esseri alati trasvolano ormai 


« Questo fotografo 
mi par che esageri. 
Per far l’eccentrico 
Vha fatta grossa. 
Con che reconditi 
scopi va a mettere 
un prete in bilico 
sopra una fossa? ». 


- 


Volli accertarmene 
poi senza equivoci, 
e «in loco» subito 
~ feci Vinchiesta. 
Niente di tragico. 
La più plausibile 
versione in pratica 
sarebbe questa. 


Oltre Trastevere 
(cioè quel nucleo 
urbano classico . 
più... romanaccio) 
un altro tipico 
quartiere agglomera 
masse di popolo 

ed è il Testaccio. 


Popolo autentico 
le cui origini 
non hanno secoli 
sopra il blasone, 
ma è gloria massima 
dei bravi... indigeni 
esser dinamici 
a profusione. 


I mezzi termini 

li non esistono: 
bisogna scegliere 
il male o il bene. 
Essere abùlici, 
essere acéfali, 

è ormai pacifico 
ehe non conviene. 


Ben lo compresero 

— fin dai primissimi 
giorni che giunsero — 
i Salesiani, 


abecedario 
del buon senso 


563 proverbi popolari raccolti x 
da Nando 


1) — Essere povero non é peccato. 

2) — E’ meglio tardi che mai. 

3) — E’ meglio un buon fatto che 
un ottimo detto. 

4) — Errore non fa debito. 

5) — E’ una piccola virtù il sape- 
re mantenere il silenzio nelle 
cose. Ma è invece una grave 

; colpa il parlare di quelle che 
dovrebbero essere taciute!... 

6) — E’ meglio lavorare con chi 
non ti paga, che ragionare 

| con chi capisce la ragione! 

9) — E’ migliore un cane vivo che 
un leone morto, 


F 
1) — Fatta la legge: 
ganno. | 
2) — Fa’ il tuo dovere e non te- 
mere di nulla. 
3) — Fa’ bene e scorda: fa’ male 
e pensa. 
sui tetti degli uomini: una gentile 
pietà è sui loro volti raggianti. Pas- 
sano oltre la Casa dell’ Inventore e si 
fermano presso due umili casette sui 
monti, dove due nuove tenere vite si 
sono schiuse e debbono esser prese in 
custodia, onde proteggerle dalle in- 
sidie del Maligno e dalle pazzie de- 


gli uomini...). 
| (PIGICO) 


creato l'in- 
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[ POESIA "D'ANGOLO | 


i quali fecero 
furore. subito 

~ appena v’ebbero 
messe le mani. 


Scuole pei piccoli, 
pane pei poveri, 
chiesa magnifica, 
teatro bello. 
senza discutere, 

a esempi simili 
anche un incredulo 
fa di cappello. 


Tanto per essere- 
ligio alla regola, 
anche il dinamico 
neo-direttore 
(Vodierna vittima 
del mio fotografo) 
sta sulla linea 

del Fondatore. 


Ha detto ai giovanè: 
« Forza! aiutatemi. 
Un nuovo e rapido ee 
balzo si impone. 

La scuola è piccola, 

i bimbi aumentano... ». 

E tutti misero 

mano al piccone. 


Ecco il simpatico 
senso apostolico 
attribuibile 

a quella fossa, 

su cui già iniziano 
le prime linee 

dei muri a mettere 
e carne ed ossa, 


. \ più che bastevoli 


per far commuovere 
la mia sensibile 
musa a cui piace 
con estro lirico 

dar lode merito 
(anche se in pratica 
non è capace!). 


PUF 


4) — Fidarsi è bene; non fidarsi-è — 


meglio. 
5) — Finchè si hanno i denti in 
bocca non si sa quel che ci 
tocca. 
6) — Frequente il nome di amico, 
| ma la fedeltà è rarā, 


1) — Fuggire per viltà è vergogna: 


scampare un pericol è pru- 


denza. ; 
8) — Fa’ quel che devi, avvenga 
che pud. 
9) — Fango di maggio, spighe di 
agosto. 


10) — Far buon viso a rea fortuña, 
11) — Fare di necessità virtù. 

12) — Fare due parti in commedia. 
_ 138) — Fare d’ogni erba un fascio. 
14) — Fare un buco nell’acqua. . 
(15) — bello delel fatiche al- 


rui. 

16) — Fuoco di paglia poco dura.. 

17) — Fatica assidua, lunga, operosa 
vince ogni cosa (Capparozzo). 


ABBONAMENTO 


a “L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA,, 
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| 
j 
( 
{ 


} 
r 
, a P 
å 
| 
t 
4 
j ¢ 
in—_ - 7% 
i 
"h DI ITA 
| fh T j 
4 é 
f 
k 
' 
$ 
“4 
ote 
k 
> 
$ 
ob 
$ | 
+ 
+ 
ye 
ele | 
4 
$- 
| | 
fi 
$ 
Í 
3 
{$ x 
3 
$ 
H 
E 
ia 
L. { 
34 
| 
x 
| 
+ l 
ae 
h 


X 


/ 
/ 
4 
ô 
es 
ei; 
ring 
4 
j 
i 
Í 
iF 
? 
whe 
i 
N 
$ 
Å 
$ ae 
F 
z t 
W 
; 
i ‘ 
JE 
- 
>$ 
| 
| . 
ve 
i 
- 
‘eal a 
} 
) 
: 
~ 
| 
« 
4 f ‘ 


